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Per noi cristiani non c’è solo
l’anno solare scandito dalle
stagioni e quello sociale segna-
to dalle attività lavorative o
scolastiche. C’è anche un anno
liturgico. Anno particolarmente
importante non tanto perché
influisce sulla vita sociale delle
popolazioni, con le sue dome-
niche, le solennità e le varie tra-
dizioni, ma, per quanti profes-
sano la fede cristiana, perché ci
ricorda e ci fa rivivere i mo-
menti più significativi della
storia della nostra salvezza. 
Punti forti di questa storia sono
il Natale, la Pasqua e la
Pentecoste. Sono solennità

religiose strettamente collegate
tra loro.
La tradizione cristiana (e non
solo) sembra privilegiare il
Natale. Ci sono tanti motivi per
cui il Natale appare come la
festa “più bella” e “più sentita” di
tutto l’anno liturgico. Senz’altro
è molto bella e suggestiva tanto
è vero che è anche quella più
commercialmente strumentaliz-
zata e banalizzata. Naturalmente
in chi è cristiano e la vuole vive-
re da vero cristiano, la venuta del
Figlio di Dio tra di noi produce
una gioia profonda e una grande
riconoscenza per questo gesto
d’amore di Dio.

Ma l’avvenimento determinan-
te che ha donato la vera e com-
pleta liberazione dell’uomo dal
male e dalla corruttibilità ren-
dendolo degno e capace vi
vivere la vita stessa di Dio e di
viverla per sempre è stata la
Pasqua di Gesù Cristo.
Se è stato straordinario il gesto
del Figlio di Dio di farsi uno di
noi e di condividere 33 anni di
vita come la nostra, è stato
senz’altro più significativo quel-
lo di accettare anche la morte
violenta come testimonianza di
un amore per noi che va oltre la
semplice incarnazione  e vita
umana in mezzo a noi.
La Pasqua, (passione, morte,
sepoltura e risurrezione di
Cristo), è stata la prova supre-
ma di un amore totale per
l’umanità.
Ma quello che per noi è più
importante non è solo il fatto di
aver accettato anche la morte
per dimostrare quanto ci voles-
se bene, non è solo il gesto di
una persona generosa e eroica,
ma  che quel gesto ha influito in
maniera radicale sulla vita e
sulla storia di ogni persona e di
tutta l’umanità.
Se Gesù Cristo nella sua vita
terrena ci avesse insegnato uno
stile di vita perfetto, se lui stes-
so fosse vissuto in modo esem-
plare e coerente con il suo inse-
gnamento, se avesse compiuto
gesti straordinari per potenza e
amore verso le persone amma-
late o morte, se la sua morte
fisica fosse stata un olocausto
alla giustizia e alla carità, ma
tutto questo avesse toccato sol-
tanto la sua persona e quelle
poche che ha guarito, sfamato o
istruito nei suoi tre anni di mini-
stero, oggi Cristo per noi sareb-

Cristo “nostra” Pasqua

di Don Pietro NataliEDITORIALE
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be semplicemente un “saggio”
come ne troviamo tanti lungo la
storia dell’umanità. 
Gesù Cristo con la sua Pasqua
è stato per l’umanità di prima e
dopo la sua venuta il vero,
unico, definitivo liberatore dal
male e dalla morte, il “pacere”
efficace dell’uomo con Dio e
con tutti i fratelli, il donatore
dello Spirito di Dio all’uomo fin

da questa vita, la “speranza che
non delude” per una vita che
non finisce nella casa del Padre.
Nella morte del Cristo-uomo
sulla croce c’è realmente la
morte totale e definitiva di tutto
il male di cui è stato capace (e
sarà ancora capace) l’uomo
nella sua storia.
Nella pienezza di vita riconqui-
stata con la sua Risurrezione,
c’è altrettanto realmente la
risurrezione alla vita di tutti. 
Dio ama tutti e Cristo è morto
per tutti ed è la risurrezione per
tutti.
Allora la “Festa” di Pasqua ha
la sua radice nella Risurrezione
di Cristo ma si realizza e si
completa nella risurrezione di
ogni suo fedele.
Il cristiano ha il diritto di festeg-
giare la Pasqua di Cristo per-
ché in quella Pasqua c’è la
“sua” pasqua.

“Se Cristo non fosse risorto, la
nostra fede sarebbe vuota”,
dice S. Paolo. E’ solo grazie
alla risurrezione di Cristo che
noi crediamo e speriamo nella
nostra.
E la nostra Pasqua è iniziata il
giorno del nostro Battesimo.
Da quel giorno, la nostra vita
terrena è tutta un impegno per
morire al male e risorgere a vita
nuova grazie a Cristo che attra-
verso i Sacramenti, la Chiesa e
la Comunità ci accompagna
fino alla risurrezione definitiva. 
L’augurio sincero e non forma-
le di “Buona Pasqua” è l’augu-
rio più bello al quale aspirare
perché porta con sé la purifica-
zione, la riconciliazione, la vita
di Dio, la fraternità, la pace.
A tutti una Buona e Santa
Pasqua da don Pietro, don
Massimo e dalla Comunità
delle Suore.

Editoriale

Festa della Madonna delle Vigne
Programma

sabato 17 aprile
Ore 18.00: S. Messa di apertura delle festività animata dal coro dei giovani e dei ragazzi

Ore 21.00: Concerto vocale e strumentale della “Schola Cantorum” in Chiesa

domenica 18 aprile
Ore 10.00 Corteo, partendo dalla Scuola Materna, dei Comunicandi con i genitori e

accompagnati dal Corpo Musicale Cittadino
Ore 10.30: S. Messa solenne di Prima Comunione

Ore 21.00: Concerto Bandistico nel cinema-teatro parrocchiale

lunedì 19 aprile
Solennità della Madonna delle Vigne

Ore 7.00: S. Messa - Ore 8.30: S. Messa
Ore 10.30: S. Messa solenne animata dalla Corale
Concelebrazione presieduta da P. Domenico Pedullà

Ore 16.00 S. Messa solenne con gli anziani e ammalati
Presieduta da Don Tullio Pelis (Assistente diocesano UNITALSI)

Ore 19.00: S. Messa animata dai giovani
Ore 22.00: Spettacolo pirotecnico
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IL GRUPPO DI COORDINA-
MENTO
Con la nascita del nuovo Consiglio
Pastorale Parrocchiale si scioglie
per norma l’attuale Gruppo di
Coordinamento dell’Oratorio.
In questo articolo, accennando
agli argomenti principali che esso
ha dibattuto nelle ultime riunioni,
voglio ringraziare i membri che ne
hanno fatto parte in questi tre anni
e mezzo di vita.
Non verrà sostituito dal Consiglio
Pastorale, ma verrà rinnovato con
l’elezione di due rappresentanti
per ogni gruppo dell’Oratorio.
Per statuto possono essere eletti,
per un mandato di due anni, anco-
ra quelli che ne hanno fatto parte
fin’ora, tranne tre, i quali sono stati
eletti nel Consiglio Pastorale.
Il Gruppo di Coordinamento do-
vrebbe essere la “cassa di riso-
nanza” ufficiale delle attività e
problematiche dell’Oratorio.
Essendo l’Oratorio come una
grande famiglia, c’è bisogno
ogni tanto di mettersi attorno a
un tavolo e discutere i problemi,
anche se questo può risultare
faticoso, e a volte persino inutile
o inconcludente.
Ogni collaboratore dell’Orato-
rio, ma anche le persone che

non sono direttamente impegna-
te in esso, possono, di diritto, far
presente qualsiasi problema a
un membro del Gruppo di
Coordinamento, affinché egli
possa portarlo a discussione e
riportarne la risposta.
Questa si chiama partecipazio-
ne attiva e costruttiva alla vita di
Comunità.
Abbiamo detto tante volte che il
Gruppo di Coordinamento non
ha una sua attività propria (per
quelle ci sono i gruppi normali).
Certo, abbiamo condiviso con i
membri uscenti una certa delu-
sione nel non veder concretiz-
zarsi alcune cose per le quali
abbiamo discusso tanto, ma
penso che la cosa più importan-
te sia stato il percorso che ci ha
portato a imparare ad ascoltarci
di più e a rendere meno separati
tra di loro i vari gruppi.
Se questo è l’obiettivo e se rite-
niamo che non sia ancora stato
raggiunto a sufficienza, allora non
resta che ripartire di nuovo con
una partecipazione maggiormen-
te ATTIVA (Es: se non vengo a
conoscenza di cosa si è discusso,
chiedo) e COSTRUTTIVA (Es:
cerco di suggerire proposte inve-
ce di lamentarmi e basta).

I  GIOVANI
Da un’analisi sul rapporto tra
Oratorio e giovani (18-30 anni) è
emerso che i giovani che hanno
un ruolo in Oratorio o almeno un
“legame” con esso non sono
pochi.
Certo, potrebbero essere di più
(si può sempre migliorare).
La questione è che i nostri ado-
lescenti, fanno fatica a percepi-
re i GIOVANI come una PRE-
SENZA MASSICCIA in Oratorio
perché, anche in questo caso, si
è abbastanza slegati.
La valutazione che se ne può

dare per il futuro può essere
detta così: se fosse più ricono-
scibile una presenza d’insie-
me dei giovani in Oratorio,
essi risulterebbero agli occhi
dei ragazzi più “imitabili”.

Abbiamo quindi pensato a tre
proposte, che stiamo già in
parte attuando, affinché l’Ora-
torio sia maggiormente quello
che deve essere, e cioè:
- un luogo di aggregazione dove
è possibile sperimentare la gio-
vialità nello stare insieme;
- un luogo di crescita umana e
cristiana;
- un luogo che è come “una
palestra per allenarsi al dono di
sé e agli altri”.

PRIMA PROPOSTA
Invitare maggiormente gli adole-
scenti, negli anni della loro cresci-
ta, ad accettare un impegno a
favore degli altri...compatibile alla
loro età. Questo sia all’interno
dell’Oratorio, sia all’esterno;
abbiamo pensato ad alcune real-
tà verso le quali poter offrire un pò
del proprio tempo come ad
esempio: l’Istituto “Angelo cu-
stode” di Predore, il “Boldesico”
di Grumello, la Caritas diocesa-
na,... e tante altre. 
Il tutto orientato all’obiettivo di
prendere una decisione alla fine
del quarto anno:
- diventare animatore degli ado-
lescenti (per cui seguire una for-
mazione per un anno);
- diventare catechista continu-
ando magari il cammino comin-
ciato come assistente;
- diventare aiuto-allenatore, o di
calcio o di pallavolo;
- mantenere o scegliere un
impegno di volontariato fuori
dall’Oratorio;
- arrivare persino a scegliere
l’anno di volontariato sociale.

Alcuni ‘temi’ riguardanti
la vita dell’oratorio

di don Massimo Peracchi
ATTIVITÀ PARROCCHIA

ORATORIO



SECONDA PROPOSTA
Far dialogare/confrontare mag-
giormente tra di loro i diversi edu-
catori che agiscono sugli stessi
ragazzi. Se c’è una cosa educati-
va per i ragazzi è vedere i loro
catechisti/animatori e i loro allena-
tori di calcio/pallavolo che si par-
lano e cercano sintonia tra di loro.

TERZA PROPOSTA
Convocare per una cena tutti
insieme i giovani presenti in
Oratorio a capire se è possibile
rendere PIÙ FREQUENTE IL
RITROVARSI TUTTI INSIEME
CON DIVERSE POSSIBILITÀ:
- trovarsi 5-6 volte all’anno a
mangiare insieme, e/o a vedere
e a discutere un film, a confron-
tarsi su qualche tematica con
qualche persona interessante
dal mondo del volontariato,
della fede, della cultura ...
- partecipare e/o animare mo-
menti di fede come la Giornata
Mondiale della Gioventù o la
Messa della Madonna delle
Vigne...
- frequentare maggiormente
l’Oratorio a livello informale,
prima di partire con la propria
compagnia o quando c’è la
“Discoteca Punto a Capo” per i
ragazzi
- organizzare un’uscita o due
all’anno
- ... ecc.

SPOSTAMENTO DELLA
CATECHESI (?)
Nell’ultima riunione abbiamo
discusso riguardo alla proposta
di spostare l’orario della cate-
chesi sdoppiandola in due
momenti:
- uno al sabato pomeriggio
- uno alla domenica mattina
SPECIFICHIAMO CHE:
Il motivo principale di questa
proposta è il seguente:
VALORIZZARE LA CATECHESI
FAMILIARE!
- normalmente le famiglie
sarebbero libere la domenica
pomeriggio

- inviteremmo per tre volte
all’anno le famiglie di ogni clas-
se a passare la domenica pome-
riggio in oratorio con i seguenti
momenti: accoglienza, momento
formativo a gruppi, momento
ricreativo (merenda, giochi liberi,
giochi organizzati,...), momento
conclusivo con una preghiera
tutti insieme.
(Vedi l’articolo su IN DIALOGO
di novembre 2003 intitolato “Gli
alunni anni della catechesi dei
ragazzi: è solo l’inizio?”).
RICORDIAMO CHE PER
ATTUARE QUESTA PROPOSTA
OCCORRONO ALMENO  7/8
NUOVI CATECHISTI.

QUESTIONE SPOGLIATOI
Con una spesa di € 6000 è stata
sostituita la caldaia che era vec-
chia e pericolosa e ne è stata
installata una nuova, a metano, a
norma e quindi più sicura.
Si sta pensando comunque alla
costruzione degli spogliatoi nuovi,
dove sorge l’attuale tettoia.

FESTE DI COMPLEANNO IN
ORATORIO
Da qualche mese è possibile pre-
notare gli ambienti dell’Oratorio (il
bar o l’aula magna) per far vivere
ai propri figli la festa di complean-
no con i loro amici. Basta contat-
tare don Massimo o la Sandra al
bar per mettersi d’accordo a pro-
posito della data e degli orari. Si
chiede di lasciare pulito alla fine
e un contributo spese di € 50.
COME UTILIZZARE I SOLDI
RACCOLTI CON LA VENDITA
DEI LAVORETTI NATALIZI che

ammontano a € 4175.
Il Gruppo di animazione ritiene
opportuno utilizzare € 175 per
una adozione a distanza.
I rimanenti € 4000 a favore
dell’Oratorio. Si era pensato
all’acquisto di una piscina, ma si è
valutato insieme che la gestione
della stessa risulterebbe troppo
complicata. Viste le spese che
l’Oratorio ha sostenuto e che
dovrà sostenere si è quindi pen-
sato di utilizzarli per quello.

IL BAR
Dopo lo spostamento del ban-
cone avvenuta l’anno scorso
sono state effettuate alcune
sistemazioni:
- è stato ritinteggiato tutto
(gratuitamente dalla ditta di
Fausto Carrara)
- è stata recuperata la zona del
vecchio bancone
- sono state ricollocate le foto per
ricordare i nostri amici scomparsi
- sono state applicate due grandi
bacheche per gli avvisi e per le
foto delle varie esperienze
- un murales con il titolo della
‘discoteca’ in oratorio “PUNTO A
CAPO” (Vedi articolo a pag. 10)
- verranno messe le mensole
per le coppe
- verrà messo un riferimento al
Signore oltre al Crocifisso
- Il Gruppo di Coordinamento ha
deciso di ridurre i prezzi dei gio-
chi per i ragazzi:
€ 0,20 un gettone per gioco
elettronico;
€ 0,50 tre gettoni del calcetto per
i ragazzi dalla prima superiore in
su, mentre gratis per i ragazzi
delle medie e per i bambini.

AREA GIOCHI  
Abbiamo messo uno strato di
gomma apposita sotto l’altalena e
stiamo per provvedere all’apertu-
ra di un nuovo cancello sull’area
delle moto per chiudere quello
attuale e permettere così ai bam-
bini di uscire dall’area giochi
senza il pericolo di incidenti. 5

In Dialogo N. 174

Gruppo di coordinamento
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Domenica
1  febbraio 2003

XXVI Giornata
per la vita

La Chiesa da parecchi anni
ormai richiama alla memoria e
alla responsabilità, soprattutto
dei suoi fedeli, il problema della
natalità sia sotto l’aspetto della
nascita naturale dei figli sia del-
l’impegno e della responsabili-
tà della loro rinascita e crescita
cristiana. Anche quest’anno la
nostra Parrocchia ha invitato la
Comunità a condividere una
celebrazione eucaristica con la
presenza e con dei riti in cui
erano impegnati i bambini e le
loro famiglie sia della Scuola
Materna sia dei battezzati nello
scorso 2003.

Su 37 battezzati lo scorso
anno, erano 20 i bambini pre-
senti con le rispettive famiglie,
più numerosi naturalmente
quelli dell’Asilo.
Tema della giornata di que-
st’anno era molto forte e allar-
mante: “Senza figli non c’è
futuro”.
Quando c’è la presenza di
numerosi bambini si sa che la
celebrazione è sempre un po’
rumorosa ma anche molto sug-
gestiva. Ci si augura che litur-
gie simili lascino negli adulti
che vi partecipano, non solo un
ricordo simpatico ma anche
qualcosa di più.

Interessante e commovente la
cerimonia organizzata a livello
vicariale dalla parrocchia di
Calepio il pomeriggio della
stessa domenica. Ritrovo dei
partecipanti alle 14.30 presso il
santuario della “Madonna ad
Brusetum” e alle 15.00 corteo
silenzioso verso la chiesa par-
rocchiale dove venivano
proposte alcune riflessioni sui

servizi e sulle iniziative a favore
della vita intercalate da testi-
monianze di alcune famiglie
che si sono aperte alla vita
venuta da lontano. Anche due
famiglie di Tagliuno sono state
invitate a partecipare ai presen-
ti la propria esperienza di geni-
tori adottivi.

Per la famiglia Rossi ha parla-
to papà Franco il quale, con un
linguaggio semplice e pacato, in
pochi minuti ha descritto l’iter
dell’adozione di Olga. Più che
sull’aspetto burocratico che
comporta simili scelte, si è giu-
stamente soffermato soprattut-
to sul come tutta la famiglia,
genitori e 3 figli, abbiano
costruito con senso di respon-
sabilità e di condivisione di tutti
i membri, il cammino che ha
fatto di Olga, già prima che arri-
vasse in famiglia, la figlia e la
sorella a pieno titolo, senza dif-
ferenze e senza privilegi.

Poi è stato il turno della
signora Bezzi Nicoletta in
Modina che, commossa e in
maniera molto calorosa ha tra-
smesso a tutti  il suo desiderio
prima e la sua gioia poi di
potersi dire la mamma di Ivana.
Il messaggio forte che ha
donato è che la gioia di essere
mamma non può essere

accantonata anche quando la
natura non ti aiuta. Ci sono
tanti bimbi che hanno bisogno
di genitori e ci sono tante cop-
pie che hanno bisogno di esse-
re genitori…e Ivana sarà la
prima, ma non l’ultima…mi
diceva papà Marino.   

Martedì 3 febbraio

S. Biagio

Anche quest’anno la tradizione
è stata rispettata. S. Biagio, pro-
tettore contro il mal di gola, è
stato invocato da numerose
persone al termine delle S.
Messe. Era usanza che il sacer-
dote poggiasse due candele
benedette sulle spalle dei fedeli,
e questi le baciavano. Ora si usa
di più mettere le candele sem-
pre incrociate ma strette alla
gola e pronunciare l’invocazione
“Per intercessione di S. Biagio ti
protegga il Signore dal mal di
gola e da ogni altro male”.

Mercoledì 25 febbraio

Inizio della Quaresima

Il periodo forte della Quaresima
inizia sempre con il rito peni-
tenziale delle Ceneri, il digiuno
e l’astinenza dalle carni. Le
ceneri sul capo sono un segno
chiaro della fragilità dell’uomo
e della caducità delle cose  ter-
rene. E’ un gesto che umilia il
nostro orgoglio e riconduce le
persone nei suoi limiti. E’ il
gesto biblico della dipendenza
da Dio e della disponibilità a
compiere la sua volontà.
La partecipazione della popo-
lazione è stata numerosa con
un centinaio di persone alla
Messa delle 8.00, 150 circa a
quella delle 20.30 e oltre 300
alle 16.30 a quella con i ragaz-
zi delle scuole.

di Don Pietro Natali
DIARIO DELLA

COMUNITÀ



Giovedì 26 febbraio

Comitato per la Festa
della Madonna delle

Vigne

Ogni anno un Comitato forma-
to dai rappresentanti dei diver-
si gruppi operanti in Parrocchia
e in Oratorio si ritrova per
programmare i festeggiamenti
in onore della nostra Madonna
delle Vigne.
Su 29 persone invitate, ce
n’erano presenti 17.
Il programma stabilito rispetta
grosso modo quello degli anni
scorsi.
Le novità sono date dai sacerdo-
ti invitati alle celebrazioni delle
due Messe principali.
Per la Messa solenne delle 10.30
è stato proposto di invitare a pre-
siederla il nostro novello sacer-
dote Padre Domenico Pedullà e
per la Messa delle ore 16.00 con
gli ammalati e anziani don Tullio
Pelis dal 1969 assistente dio-
cesano dell’UNITALSI e dal
1972 del centro volontari della
sofferenza.
Inoltre si provvederà ad istallare
una nuova illuminazione della
statua all’interno della nicchia.
È stato anche deciso che il
prossimo anno si farà la pro-
cessione con la statua della
Madonna. Motivo:
- l’inaugurazione dei lavori di
rifacimento del tetto e delle
facciate della chiesa che ora
sono in corso,
- il centenario del prolunga-
mento della nostra chiesa par-
rocchiale (maggio 1905),
- i 250 anni della statua della
Madonna opera dello scultore
bergamasco Sanzi,
- il centenario della nostra
Schola Cantorum.
L’anno successivo, il 2006,
ricorre il 225° anniversario del
famoso prodigio (1781 - 2006)

per cui è d’obbligo festeggiarlo
solennemente e quindi si ripe-
terà la processione.

28 – 29 febbraio 

Votazioni del Consiglio
Pastorale

Dal 1 marzo 2004 anche la nostra
Parrocchia ha il suo Consiglio
Pastorale Parrocchiale (CPP).
Il CPP è un organo consultivo,
chiamato a collaborare con il
parroco nelle iniziative pastora-
li della parrocchia con il
programmare, approfondire,
coordinare e verificare la realiz-
zazione delle stesse. Per
parecchio tempo abbiamo
chiesto la disponibilità di per-
sone appartenenti ai gruppi
che operano nella parrocchia e
nell’oratorio, alle varie fasce di
età e ai vari ruoli professionali.
A mala pena abbiamo avuto la
risposta di 31 persone per tutte
le categorie. Sono un po’
poche, anche se è comprensi-
bile un certo disagio di tante
persone perché non si sentono
“all’altezza” di dare questo
aiuto alla propria comunità.
E’ stata costituita una Com-
missione che avesse ad occu-
parsi di tutti gli aspetti tecnici e
organizzativi delle votazione.

Essa era formata dai Sigg.
Acerbis Guglielmo (presidente),
Pagani Giuseppina (Pinì –
segretaria), Bellini Emanuela e
Ravasio Luca. Ad essi va il
nostro grazie per la disponibilità
e per la precisione nell’organiz-
zazione tecnica delle votazioni.
I votanti tra sabato sera e la
giornata di Domenica sono
stati 509, le schede valide 498,
le nulle 11.
Sono stati tanti? Sono stati
pochi? Dare una valutazione
obiettiva non è semplice.
Personalmente penso ci sia
stata una buona partecipazio-
ne. Se si calcola che su 4.300
persone circa di cui si compo-
ne la nostra Tagliuno, non tutti
sono cattolici. Inoltre non vota-
vano i ragazzi sotto i 18 anni.
Parecchi cristiani oggi non
sono praticanti o comunque
non si occupano della vita par-
rocchiale. Calcolando che le
persone che partecipano con
una certa regolari alla Messa
domenicale e alle iniziative par-
rocchiale si aggira sulle 1.500
persone compresi i ragazzi,
credo di poter dire con una
certa oggettività che degli
adulti praticanti ha votato quasi
la metà, ragione per la quale,
personalmente, mi ritengo sod-
disfatto. Con il tempo e l’espe-
rienza, spero che la disponibili-
tà delle persone a candidarsi e
la collaborazione dei parroc-
chiani ad esprimere il proprio
voto possano crescere.
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Parrocchia di S. Pietro 
Apostolo in TAGLIUNO

RISULTATI delle VOTAZIONI:
Votanti n. 539
Schede valide n. 528
Schede nulle n. 11

REDAZIONE “IN DIALOGO”
Scarabelli Massimo voti 235
Lochis Sergio voti 244

GIOVANI
Bonetti Francescovoti 315
Loda Mauro voti 169

CATECHISTI
Paris Beppe voti 175
Pagani Battista voti 172
Danesi Oreste voti 48
Rizzi Franco voti 105

ADULTI
Personelli Alessio voti 43
Pominelli Daniela voti 181
Camotti Orietta voti 241
Baldelli Sergio voti 52

GRUPPO LITURGICO
Modina Francesco voti 94
Lorenzi Luisa voti 52
Pagani Adele voti 170
Pezzotta Bruno voti 189

ANZIANI
Pagani Margheritavoti 209
Tintori Maria voti 142
Bertoli Giuseppe voti 70
Donati Antonietta voti 76

GRUPPO SPORTIVO
Rossi Agostino voti 171
Pagani Daniele voti 119
Armici Francesco voti 200

LAVORATORI DIPENDENTI
Facchinetti Matteo voti 135
Baldelli Emanuele voti 194
Novali Lorenzo voti 170

ALTRI GRUPPI
Pagani Paolo voti 269
Donati Giovanni voti 104
Donati Marino voti 122

CASALINGHE
Copler Felice voti 305
Pontali Luciana voti 185

Oltre a questi votati faranno
parte del Consiglio Pastorale:
- Il Parroco, il Curato, la
Superiora della Comunità delle
Suore, un membro del futuro
Gruppo di Coordinamento
dell’Oratorio
- Ezio Marini, Lellio Pagani,
Rota Nodari Sara, ...........
Ringraziamo i membri della
Commissione, coloro che si
sono candidati e coloro che
hanno votato.

Augurando ‘buon lavoro’ alle
persone elette e a quelle che
hanno accettato di farne parte,
chiediamo a tutti di continuare
ad avere e ad accrescere un
ATTEGGIAMENTO COSTRUT-
TIVO nei confronti della nostra
Comunità.

Elezioni del Consiglio Pastorale
Parrocchiale

28-29 Febbraio 2004

ATTIVITÀ PARROCCHIA
ORATORIO

Festa degli anniversari di matrimonio
Le coppie di sposi delle quali quest’anno ricorre il

20° - 25° – 30° – 35° – 40° – 45° – 50° – 55° – 60° – ecc.
anniversario di matrimonio sono cordialmente invitate

ad una S. Messa di ringraziamento

domenica 2 maggio 2004 alle ore 10.30

Seguirà un pranzo organizzato dalla Parrocchia presso la Scuola Materna

Le coppie interessate sono pregate di iscriversi il più presto possibile
presso il parroco don Pietro  - Tel. 035.847.026

giovedì 22 aprile alle ore 20.30 in sala parrocchiale avrà luogo 
una breve riunione per preparare la cerimonia.



Il Battesimo dà inizio
ad una comunione mirabile con Dio,

con la Chiesa terrena e celeste.
La comunità prega per questo

ed invoca i santi,
dalla vergine Maria

a quelli dei quali portiamo il nome,
affinché ci guidino tutti

sulla strada affascinante della santità.

08/02/2004
Zini Viola
di Luca e di Perletti Eva
via Roma 98

14/03/2004
Manenti Nicole Barbara
di Cristian e di Pinessi Lara
via Alcide de Gasperi 36

Camotti Fabio Renzo
di Gianni e di Zani Lucia
via Alcide De Gasperi 49

Bonetti Davide
di Luigi e di Finazzi Roberta
via dei Mille 170

Scarfone Francesca Maria
di Riccardo e di Poli Manuela
via Roma 98

28/03/2004
Modina Riccardo
di Corrado e di Morotti Elena
via Aldo Moro 5

Baldelli Chiara
di Giovanni Pietro e di Pedretti Rossana
via L. Lotto 3

Preghiamo: Ascolta, o Dio,
la preghiera che la Comunità dei credenti 
innalza a te nella fede del Signore risorto,

e conferma in noi la beata speranza
che insieme ai nostri fratelli defunti
risorgeremo in Cristo a vita nuova. 
Egli è Dio e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito santo,
per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(dalla Liturgia funebre)

30/01/2004
Pagani Giuseppe
di anni 84
via Madonna delle Vigne 17

15/02/2004
Novali Giuseppe Mario
di anni 72
via Crespi 11 - Albino

16/02/2004
Marchetti Aldo
di anni 51
via Fontane 2 – Grumello d/M

21/02/2004
Baldini Anselmina
di anni 92
via Silvio Pellico 6

01/03/2004
Magni Bianco
di anni 70
via Bergamo 6

04/03/2004
Pagani Giovanni
di anni 94
via G. Marconi 35
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di Don Pietro Natali
ANAGRAFE

PARROCCHIALE

Battesimi Defunti

8 marzo 2004

Festa di compleanno alla scuola materna con tante candeline:

80 per Suor Teresina.

Tanti auguri dai bambini, dalle suore e da tutto il personale
con un grazie sincero per i 15 anni di cuoca alla scuola materna.

Suor Teresina ti auguriamo tanti anni ancora
di servizio al Signore.
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Molte volte abbiamo sentito
parlare di come gli oratori in
questi ultimi anni facciano fati-
ca a proporre attività che pos-
sano suscitare interesse negli
adolescenti. 
Si rileva una costante fuga dei
ragazzi (14/17 anni) verso il
“mondo esterno” con il conse-
guente impoverimento di quel-
lo che per molte generazioni è
stato il luogo di ritrovo e di
aggregazione.
Per fronteggiare questa ten-
denza si stanno cercando, a
livello nazionale, delle nuove
soluzioni che possano rimet-
tere in gioco gli oratori avvici-
nandoli ai pensieri degli adole-
scenti e al loro modo di vivere il
tempo libero.
Presa coscienza dei fatti, si
stanno cercando nuovi punti
d’incontro con ragazzi e negli
oratori si sperimentano nuove
attività. 
Anche la nostra comunità non si
è potuta sottrarre a questo evol-
versi della situazione prendendo
atto dell’esodo che con il tempo
prende sempre più piede. 

Dopo un’attenta indagine sulle
abitudini e sulle necessità dei
ragazzi di un’età compresa tra i
14 e i 18 anni - che non sono
più legati alle attività dell’orato-
rio/parrocchia dagli impegni
della prima confessione, della
comunione e della cresima -
siamo giunti alla identificazio-
ne, nella nostra comunità di
varie casistiche di adolescenti,
ci sono quelli:
SULLA SOGLIA: quelli che
sostano più o meno attorno
agli ambienti dell’oratorio (gra-
dini, portico, panchine). Quelli
che nonostante siano una pre-
senza costante non sono par-
tecipi alla vita oratoriale;
NELLA STRADA: quelli che
sono lontani dall’Oratorio e che
con esso non hanno nessun
legame.
A CASA: quelli cioè che non
riescono a trovare un interesse
e/o un punto di incontro che non
sia la scuola con i loro coetanei.
Altro dato che è emerso da que-
sta ricerca è il fatto che il saba-
to è considerato, forza delle
mode, il tempo del divertimento

“ad ogni costo”, il tempo in cui
“se non ti diverti sei fuori dal
gruppo”. Questo spesse volte
ha portato ad imbattersi in -
realtà in cui questo diverti-
mento “cercato a tutti i costi” si
trova nell’alcool o nell’uso delle
sostanze stupefacenti.
Non accontentandoci di quello
che sino ad ora abbiamo fatto,
nostro desiderio era quello di
riuscire a raggiungere il mag-
gior numero possibile di ragaz-
zi proponendo loro un modo
nuovo e diverso di socializzare.
Questo nostro desiderio ha
senza dubbio avuto forte ispi-
razione dalle parole pronuncia-
te da Grandi Uomini della
Chiesa ed in particolare:
Discorso del Papa ai giovani
subito dopo la GMG 2000
“..Abbiate premura anche dei
tanti giovani che non frequen-
tano la comunità ecclesiale e
che si riuniscono sulle strade,
nelle piazze, esposti a rischi e
pericoli ….. occorre che opera-
tori pastorali particolarmente
preparati si accostino ad essi,
aprano loro orizzonti che
stimolino il loro interesse, la
loro naturale generosità e
gradatamente li accompagnino
ad accogliere la persona di
Gesù…”.
La frase più volte ripetuta da
San Giovanni Bosco ai suoi
collaboratori “…Bisogna amare
ciò che piace ai giovani, e i gio-
vani ameranno ciò che piace ai
loro educatori…”.
Il concetto di animazione di
strada descritto in “Note di
Pastorale Giovanile” dell’otto-
bre 2002 “…è comunque Gesù
stesso che ci insegna che non
c’è luogo specifico dove incon-
trarlo …. Lui insegna nelle sina-

Massy, Meme, e Massy
ATTIVITÀ PARROCCHIA

ORATORIO

Punto a capo: un nuovo modo di vivere,
incontrarsi e divertirsi in oratorio!!!



goghe e nel tempio, ma non si
limita in nessun confine. Il
luogo dell’incontro con Gesù è
il monte, la casa privata, LA
STRADA”.
Abbiamo voluto proporre, con
l’approvazione e l’aiuto di Don
Massimo e di Don Pietro, un
modo diverso di vivere questo
“famigerato” sabato sera. Un
modo di divertirsi il più pos-
sibile vicino alle esigenze degli
adolescenti con la coscienza
che il divertimento non debba
essere basato sulla ricerca del-
l’estremo ma semplicemente
sull’incontro, la musica, l’ani-
mazione di gruppo e la pos-
sibilità di parlare con i propri
coetanei e animatori più grandi.
Tutto questo si è provato a ren-
derlo progetto concreto attra-
verso l’organizzazione di una
discoteca in oratorio sulla base
di altre esperienze similari già
in atto da qualche tempo nelle
diocesi di Lodi e di Brescia
(solo per ricor-
darne alcune!).
Per rendere
possibile tutto
questo, ci si è
resi subito
conto che
sarebbe servito
un ambiente del
tutto trasforma-
to da quello che
è il nostro ora-
torio per la
maggior parte
dell’anno, sia per portarlo ad
assomigliare più ad una disco-
teca a tutti gli effetti, sia per
renderlo il più informale possi-
bile e favorire il dialogo tra i
ragazzi e gli animatori (zone
relax, zone divanetti, etc.).
La fase di gestione organizzati-
va e di preparazione è sicura-
mente stata la più impegnativa
anche se fin dal principio ha
trovato tutti noi concordi sul
fatto che si doveva far capire al

ragazzo che ci si diverte con le
cose più normali senza dover
ricercare altro. 
Così il nostro slogan è diventato
“…divertirsi senza sballare!!!”.
Per questo motivo si è deciso
che il nome più appropriato per
la discoteca sarebbe dovuto
essere PUNTO A CAPO: un
qualcosa che deve dare una
svolta!
Per mettere in pratica i buoni
propositi e sfidare i ragazzi nel
riconoscere che ci si può diver-
tire senza dover provare l’estre-
mo, si è bandita da subito la
consumazione di alcolici con la
proposta alternativa di cock-
tails rigorosamente analcolici
ed a base di frutta oltre alle più
classiche bibite. 
È stata di fondamentale impor-
tanza la pubblicizzazione del
nuovo “locale” ma, cosa anco-
ra più ardua, il capire come
convincere i ragazzi a passare
un sabato sera in oratorio.

Per poter diventare
una “discoteca”
quasi seria manca-
vano i P.R. (Public
Relation vale a dire
coloro che invitano
la gente in disco-
teca). 
Chi meglio degli
stessi ragazzi avreb-
be potuto ricoprire
questo ruolo? 
Così sono stati

avvicinati degli adolescenti che
si sono subito resi disponibili a
questo compito e s’impegnano
tuttora a distribuire gli inviti tra i
loro coetanei.
Ultimo ostacolo era lo stabile
dell’oratorio perché, come già
detto, dovevamo fare in modo
di rendere questo luogo il più
simile ad una vera discoteca. 
Si sono così realizzate due sale
e si sono abbellite - grazie
all’intervento di alcuni genitori -
in puro stile disco con luci,
effetti e arredamento.
La discoteca era così pronta ad
aprire. 
L’inaugurazione è avvenuta il 10
marzo 2003 e, a distanza di un
anno,  i risultati che abbiamo
potuto riscontrare sono stati a
dir poco soddisfacenti con una
frequenza media di cinquanta,
sessanta ragazzi per serata.
Abbiamo notato che i ragazzi si
divertono sia durante le serate
ma, ancora di più, durante
l’organizzazione delle stesse. 
Questa è divenuta la loro
discoteca e sono loro che la
fanno vivere in un ambiente
totalmente nuovo ed acco-
gliente.
Quindi ragazzi cosa aspettiamo
quando sentiamo che si avvicina
la Punto a Capo corriamo per-
ché il divertimento è assicurato!!!

Punto a Capo
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Le mamme ringraziano.

Anche quest’anno è arrivato il carnevale e non-
ostante il maltempo e il rinvio alla domenica suc-
cessiva, ce l’abbiamo fatta a fare la tanto sospi-
rata sfilata.

Il tema del carnevale era “ARTI E MESTIERI DI 
OGGI E DI IERI” e dobbiamo dire che la cosa è
riuscita veramente bene.

Un grandissimo grazie va a
tutti i papà e a tutti i volon-
tari che hanno collaborato
nel fare i carri che, senza
esagerazione erano a dir
poco fantastici!.

Un grazie anche per il tempo
che hanno dedicato (ore
serali e la domenica mattina)
perché tutto questo si
potesse realizzare.

Ora arriviamo al giorno della sfilata con partenza
dal piazzale del supermercato Migross dove,
sono partiti ben 11 carri che rappresentavano i
lavori più antichi (gli spazzacamini, i dottori, le
maestre) che erano rappresentati dai bambini
della Scuola Materna; poi c’erano i boscaioli, le
ballerine del Saloon, i maghi
e le streghe, gli acchiappa
topi (questo deve essere un
nuovo lavoro!), i fabbricanti
di caffè e gli attori e attrici di
Hollywood.

La sfilata si è svolta in modo
tranquillo, rigorosamente fil-
mata dal nostro fotografo
ufficiale.
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Carnevale 2004

ATTIVITÀ PARROCCHIA
ORATORIO le mamme
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Dopo aver attraversato il centro
paese, la zona mercato e alcune vie
laterali, siamo andati tutti all’Oratorio
dove, dopo un’ esibizione dei vari
gruppi, la festa è finita.
Adesso due parole sul numeroso
gruppo dei bambini della scuola ele-
mentare che ha partecipato alla realiz-
zazione dei carri delle streghe e dei
maghi e anche allo spettacolo che si è
svolto il sabato sera (giorno prima di
Carnevale).

“BAMBINI SIETE DAVVERO IN GAMBA,
SPERIAMO DI RITROVARVI TUTTI E ANCHE
DI PIU’ L’ANNO PROSSIMO”!.

Infine un grazie di cuore ai nostri
attori teatrali (che per portare alle-
gria nel nostro paese e fare in modo
che la gente ogni tanto si possa
ritrovare per stare un po’ insieme ed
in questo modo potersi anche
conoscere) hanno ideato le favolose
scenette inserite nello spettacolo
del sabato sera.

“SIETE GRANDI.
SE NON CI FOSTE VOI!”.
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Di questo pellegrinaggio non
vorrei dimenticarmi niente, per-
ché è stato tutto magnifico e
che altri possano rivivere la mia
stessa esperienza. Ma la cosa
che mi ha colpito di più in que-
sto pellegrinaggio è stato il
deserto. È stato un vero e pro-
prio momento di riflessione
profonda infatti un po’ di rifles-
sione e di silenzio ci voleva
dopo tante, anzi troppe parole.
il pellegrinaggio mi ha fatto
capire le cose che contano
veramente nella mia vita.

Sara Loda

Ad Assisi sono riuscita a riflette-
re su me stessa e sulle persone
che mi circondano. É stata un’e-
sperienza senza precedenti e in
quei momenti avrei desiderato

che il tempo si fermasse perché
tre giorni sono troppo pochi per
poter visitare un paese così ricco
di spiritualità.

Francesca Sora

Il pellegrinaggio ad Assisi è
stato un’esperienza bellissima,
unica, in quanto ho consolidato
le mie amicizie, e ne ho legate
di nuove.  Ho vissuto tre giorni
di allegria, di tranquillità e di
riflessione. il momento che mi
ha colpito in particolare è stato
il deserto perché mi ha per-
messo di rimanere sola con me
stessa, di riflettere e rilassarmi
lasciando da parte tutti gli altri
pensieri.

Ilaria Pansa

I momenti più belli del pellegri-
naggio sono stati il deserto e la
testimonianza della coppia. Il
deserto mi è piaciuto perché c’è
stato l’unico momento in cui si
stava con il Signore e dove si
rifletteva su tutte le cose suc-
cesse. La testimonianza della
coppia mi è piaciuta perché il
ragazzo ha fatto di tutto per spo-
sare la ragazza dato che la fami-
glia di lui non era d’accordo.
Questo pellegrinaggio vorrei
ripeterlo perché mi è piaciuto
molto e mi è servito per riflettere
su molte cose.

Elena Belotti

Questo pellegrinaggio mi è pia-
ciuto molto perché ho condiviso
questi momenti con tutti i miei
amici, assistenti e catechisti. Mi
è piaciuto molto anche vedere
dei posti  e delle cose così belle
e spero che ciò mi possa capi-
tare di nuovo. Grazie di tutto.

Nicola Toti

L’esperienza ad Assisi mi è pia-
ciuta molto perché abbiamo
appreso molte cose sulla vita di
San Francesco, abbiamo visi-
tato numerose basiliche, ma
soprattutto mi è piaciuto stare
tutti assieme senza litigare.

Mariagrazia Pisano

Due righe sul pellegrinaggio non
potranno mai bastare per de-
scrivere le sensazioni e gli stati
d’animo che questa esperienza
ha suscitato in me. É stata un’e-
sperienza straordinaria, perché
mi ha fatto capire veramente
molte cose sia sugli altri sia su di
me. Ho capito che nella vita ci
sono molte cose importanti che
noi non riusciamo bene a valuta-
re, e quindi andiamo in crisi per
delle cose senza senso.
Il momento che mi ha colpito di
più però è stato il deserto per-
ché in questo momento sono
riuscita ad aprire gli occhi e a
rivalutare amicizie, atteggiamen-
ti di altri nei miei confronti. Voglio
ringraziare chi ci ha concesso di
vivere questa esperienza...
Grazie don, suor Silvia, tutti gli
assistenti animatori catechisti.

Martina Uberti

Il pellegrinaggio è stato un’espe-
rienza stupenda in tutti i sensi. Mi
sono divertita stando con i miei
compagni e ho capito il vero
senso dell’amicizia. Mi ha colpito
di più il deserto perché mi sono
resa conto del valore affettivo
che io provo verso i miei amici.
Ringrazio tutti per averci fatto
trascorrere questa bellissima
esperienza che rifarei ogni gior-
no. GRAZIE...

Sabrina Dellafiore

Pellegrinaggio Cresimandi ‘90 ad Assisi
12-14 marzo 2004

ATTIVITÀ PARROCCHIA
ORATORIO Catechesi
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È stato un anno molto inten-
so per la nostra Comunità
Parrocchiale: dopo tanti anni
un nostro compaesano è stato
ordinato sacerdote e per di più
Missionario Monfortano.

Già questo fatto rende posi-
tivo l’anno 2003, ma raccontia-

mo dall’inizio quanto è succes-
so in questi mesi.

Il 12 febbraio abbiamo
incontrato Don ALBERTO BRI-
GNOLI, sacerdote diocesano
missionario in Bolivia, che ci ha
raccontato della vita tra gli
indios boliviani e del suo proget-

to di alfabetizzazione per i
più piccoli (una scuola per
tutti) sostenuto in passato
anche dal nostro gruppo
missionario.

Il 15 e 16 marzo anche
quest’anno un rappre-
sentante del nostro
Gruppo ha partecipato al
Convegno Missionario
Diocesano che aveva per
tema “Povertà: Via della
Missione”. I relatori erano
tutti Missionari bergama-
schi che svolgono la loro
opera in Congo, Malawi,
Uganda e Guinea Bissau
ed anche un giornalista,
Mimmo Candito, inviato
di guerra del  giornale “La
Stampa”, ma che (sono le
sue parole) ama smisura-
tamente la vera PACE.
Nel suo intervento ha sot-
tolineato che il vero moti-
vo della guerra in Iraq non
è il terrorismo, ma sola-
mente il potere economi-
co derivante dal possesso
dei pozzi di petrolio.

A giugno, durante la
Festa dell’ Oratorio e la
Sagra di San Pietro, abbia-
mo allestito la Bancarella
Equo-Solidale per la diffu-
sione e commercializ-
zazione dei prodotti del
terzo mondo, ed un grup-
po di ragazze ha gestito
uno stand di Emergency

per la sensibilizzazione ed il
rifiuto della guerra senza distin-
zioni politiche, economiche o
religiose. Durante la Festa,
Piercarlo Politi (rappresentante
di Emergency) ha relazionato le
50 persone presenti sulle attivi-
tà della sua associazione sia in

Gruppo Missionario di Sandro Patelli
ATTIVITÀ PARROCCHIA
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Bilancio di un anno



Afganistan che in altre parti del
mondo, ma soprattutto della
drammatica situazione dei
volontari di Emergency a
Bagdad e nel sud dell’ Iraq.

Il 28 luglio abbiamo incon-
trato Mons: Johannes Gorantla,
il vescovo indiano che regolar-
mente ogni anno ci viene a
trovare e che per suo tramite la
nostra comunità adotta 79
bambini e 2 seminaristi con
adesioni raccolte durante il
periodo natalizio (€ 11.100).

Durante il periodo pasquale
invece, abbiamo raccolto le
adozioni per 24 bambini
(€4.000), che attraverso la
nostra Suor Giacomina Armici
arrivano ai destinatari nella sua
Missione in Brasile.

Il 19 ottobre abbiamo cele-
brato la Giornata Missionaria

Mondiale con la testimonianza
a tutte le S Messe di un padre
del P.I.M.E. che da 12 anni
opera in Guinea Bissau.
Questo Padre ha rimarcato
ancora una volta come tutti noi
siamo chiamati ad essere MIS-
SIONARI, perché tutti dobbia-
mo vivere per il motivo per cui
DIO ci ha pensati e voluti:
perchè ci occupassimo del
CREATO e delle sue CREATURE.

Nei giorni 24-25-26 ottobre
una settantina di nostri parroc-
chiani ha raggiunto Roma in
occasione dell’ ordinazione
Sacerdotale di Padre
Domenico Pedullà, celebrata
nella chiesa dell’ Istituto dei
Padri Monfortani. La cerimonia
è stata vissuta da tutti con pro-
fonda partecipazione.

Il 9 novembre poi, Padre
Domenico ha celebrato nella

nostra chiesa la sua prima S.
Messa, attorniato da un gran
numero di fedeli in festa.
Avevamo preparato questa
cerimonia con tre incontri nelle
serate precedenti (con una
buona partecipazione di
persone) con la testimonianza
della scelta per la vita religiosa
di un sacerdote, di una suora e
nella serata conclusiva con lo
stesso Padre Domenico,
sempre preceduti da un
momento di preghiera.

Durante tutto l’ anno abbia-
mo avuto diversi incontri
formativi, di confronto e di
scambio di idee e di iniziative
con gli altri Gruppi Missionari
Parrocchiali del nostro
Vicariato di Calepio-Telgate; in
uno di questi incontri, per dare
un segno di unità di intenti, si è
deciso di adottare tutti insieme
un Seminarista africano.16
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Bilancio anno 2003 
ENTRATE 
Quote Catena Solidarietà anelli n° 2958 x €3.00  8.874,00 
Offerte Varie  2.055,00 
Offerte Cassetta in Chiesa  868,00 
Offerta Ragazzi del Catechismo  211,00 
Bancarella Equosolidale +Bandiere Pace + Cesti Natalizi  513,64 
TOTALE   12.521,64 

Don Alberto Brignoli per alfabetizzazione (Bolivia) 1.000,00 
Promozione Umanitaria (Malawi)  1.000,00 
Suor Piera Manenti (Zambia)   1.000,00 
Sig. Giorgio Corini  per doposcuola (Equador) 1.050,00 
Adozione Seminarista con il Vicariato Calepio –Telgate   100,00 
Padre Domenico Pedullà 2.000,00 
Don Angelo Roncelli per sala parto(Bolivia)    1.650,00 
Famiglia Jucsor (Romania) 1.000,00 
Suor Renata Chiossi (Albania)  1.100,00 
Sostegno ai Missionari Diocesani   2.500,00 
TOTALE         12.400,00 

SPESA TENUTA CONTO BANCARIO   -  47,72 
RESIDUO ANNO 2003   + 73.92 



La “CATENA DELLA SOLI-
DARIETA’”e le “ADOZIONI A
DISTANZA” sono parti unite
del progetto che la Parrocchia
ed il Gruppo Missionario pro-
muovono per l’ aiuto economi-
co ai nostri Missionari in ogni
parte del mondo, non disgiunto
naturalmente dai progetti del
Centro Missionario Diocesano,
ed è per questo che ti chiedia-
mo di rinnovare o di iniziare la
tua partecipazione a questo
ideale, dove uomini e donne di
buona volontà, stanno lavoran-
do insieme per edificare un
futuro migliore attraverso l’

Amore e la Solidarietà, dando
speranza, fiducia entusiasmo e
nuove energie a tutti coloro che
operano a favore dei più poveri
e dei più bisognosi.

Bisogna lasciare guidare le
nostre azioni dal cuore per
potere ottenere dei risultati,
anche se ci sono sempre dei
nuovi obbiettivi da raggiungere;
per questo abbiamo continua-
mente bisogno del vostro
sostegno e del vostro aiuto.

La strada della Solidarietà
porta verso la giustizia, l’ equità e
lo sviluppo; è un percorso intra-
preso da tutti quegli uomini e

quelle donne che sono su questa
terra per annunciare la Buona
Novella e l’Amore di Dio.
Rimanete con noi e su questa
strada cammineremo insieme.

Per aderire alla Catena della
Solidarietà versando € 3 men-
sili a sostegno delle iniziative in
terra di missione, contattare:

Sandro Patelli tel. 035 848335
Claudio Sora tel. 035 848285
Marino Donati tel. 035 848173
Luisa Valota tel. 035 848040
Maria Camotti tel. 035 848096
Anna Bonomelli tel.035 848046
Suor Vincenza e suor Silvia
tel. 035 847181

Non sappiamo più guardare
lontano. Questo Il titolo dell’e-
ditoriale che Ernesto Galli Della
Loggia ha pubblicato sul
Corriere della Sera il 29 dicem-
bre 2002. Dopo le «due grandi
invenzioni della seconda metà
del XX secolo - il welfare e la
costruzione europea - la politica
democratica offre uno spetta-
colo di sterilità.
Nei nostri Paesi essa non è
stata capace di inventare da
allora sostanzialmente più
nulla”. Ecco perché manchia-
mo di grandi obiettivi politici,
capaci di appassionare le gio-
vani generazioni. Di qui la
generale perdita di senso, la
decadenza della politica, la dis-
integrazione della società. Una
politica animata da grandi idea-

li potrebbe ridare all’Europa, e
in particolare all’ltalia, l’ottimi-
smo, il coraggio, la forza di
impegnarsi per mete plausibili
e impegnative.
Nel dicembre 2003, si è giunti
vicini alla firma della Costitu-
zione europea: si sta costruen-
do l’Europa (prossimamente di
25 Paesi) in campo politico,
giuridico, economico, militare,
commerciale… Ma i popoli
europei, soprattutto i giovani,
non hanno forti passioni, man-
cano di ideali per i quali valga la
pena dl spendere la propria vita.
Sessant’anni fa, negli anni
dopo la seconda guerra mon-
diale, noi giovani cattolici ci
sentivamo protagonisti nella
ricostruzione dell’ltalia (dopo le
distruzioni della guerra), nel

fondare una repubblica demo-
cratica (sulle ceneri della ditta- 17
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La fatica di guardare lontano
Serve tradurre le indicazioni di fede in progetti educativi.

di Pietro Gheddo
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tura fascista), superare le
barriere di odio e di violenza
che dividevano gli italiani e
scongiurare il pericolo, al-
lora molto concreto, di sci-
volare dietro la «cortina di
ferro». La vigorosa ed entu-
siasta Azione cattolica di
quel tempo ci animava per
questi ideali, insistendo sui
gravi sacrifici che il dopo-
guerra richiedeva a noi gio-
vani. Eravamo pieni di fede
e con una grande carica di
donazione della nostra
stessa vita per costruire un
mondo nuovo. Oggi, al con-
trario, noi soffochiamo nel
superfluo, nello spreco, nel-
l’indifferenza, nell’aridità dei
sentimenti.

Il grande ideale che il
mondo globalizzato ci
impone è la solidarietà e
l’integrazione con i «popoli
altri” che premono alle nostre
frontiere e chiedono di avere il
necessario alla vita: questa la
massima sfida del nostro
tempo. Ma all’orizzonte non si
vedono soggetti educativi che
prendano sul serio questo
orientamento religioso, cultura-
le, politico: governi, partiti, sin-
dacati, scuole, mass media,
associazioni, famiglie, sembra-
no orientati all’inseguimento
del produrre di più, avere di più,
consumare di più, come se
questo potesse risolvere la
nostra crisi esistenziale. 
Manchiamo di visioni messiani-
che, non siamo capaci di
“guardare lontano”.

Noi insegniamo ai giovani a
protestare «contro» (si pensi
alle manifestazioni contro la
globalizzazione e le multinazio-
nali!), ma incapaci di chiedere
sacrifici «per».
Parlando ai giovani del Liceo
diocesano di Trento, a chi mi
chiedeva cosa penso dei no

global dicevo: (tutto il bene
possibile per l’ideale che pro-
clamano di volere un mondo
nuovo e di aiutare i popoli
poveri; tutto il male possibIle
tradurre per l’errata imposta-
zione del movimento: e una delle
tante manifestazioni contro, non
ho ancora visto una proposta
forte ai giovani per impegnarli,
con gravi sacrifici personali, a
costruire un mondo nuovo.

Ho citato lo slogan lanciato nel
1982 dal Comitato ecclesiale
contro la fame nel mondo:
“Contro le fame cambia la
vita»; e ho detto: “Le proteste
hanno senso se sono accom-
pagnate da una conversione
del nostro modello di sviluppo
e della nostra vita. Altrimenti
sono un alibi ipocrita: le multi-
nazionali siamo noi, col nostro
vivere nello spreco, nel super-
fluo, nel voler avere sempre di
più. Per essere fratelli dei pove-
ri occorre andare contro-cor-
rente. Ad esempio, perché voi
giovani non vi impegnate a

rifiutare la discoteca, a prote-
stare contro il divertimento dis-
umano delle discoteche? Non
si può essere solidali con i
poveri e sprecare le notti in
quei divertimenti che sono il
simbolo della nostra società
nichilista e allo sbando».

Gesù nel Vangelo dice: “Ama Il
prossimo tuo come te stesso”
(Mi, 19, 19); e ancora: “Nes-
suno ha un amore più grande di
questo: dare la vita per i propri
amici” (Gv 15, 13). 

Come tradurre queste indica-
zioni della fede in progetti
operativi concreti in campo
politico, culturale, educativo
ed economico?.
Questo il tema che dovrebbe
essere al centro dell’attenzione
dei mass media, della politica,
della scuola, della stessa
Chiesa e formazione cristiana:
invece non se ne vede quasi
traccia.
Ecco la protesta da fare, in
positivo.

Gruppo missionario



La storia che vi voglio raccon-
tare ha avuto inizio verso la fine
del mese di settembre quando
nella “grande famiglia” dei soci
A.I.A.M.O. si iniziava a pensare
al viaggio umanitario di fine
anno, presso gli orfanotrofi
russi della regione di Tambov.
Come consueto al “gruppo di
spedizione” partecipano alcuni
“veterani” che sono già stati in
territorio russo affiancanti da
altri “novizi”!.
Il gruppo era costituito dagli
amici Luca e Alessandra (di
Urgnano), Flaviana (di Milano) e
Patrizia con Alberto (di
Stezzano).
Anche quest’anno è stato pos-
sibile, grazie a quanto raccolto
con la vendita delle torte di
novembre e con le offerte delle
ditte nostre sostenitrici, concre-
tizzare alcuni dei ns. progetti.
Già da tempo infatti all’orfano-
trofio n.7 di Tambov (quello in
cui sono ospitati Masha,

Alosha,  Kola, Nastja,
Vassja e tutti gli altri
piccoli amici che ogni
estate sono accolti
dalla ns. comunità) era
stato ospitato un
nuovo gruppo di bam-
bini di un’età compre-
sa tra i 3 ed i 5 anni
per i quali era neces-
sario allestire la came-
rata con i lettini ed i
luoghi per il soggiorno
diurno.
Già durante il viaggio
avvenuto a gennaio
dello scorso anno ave-
vamo potuto consta-
tare le condizioni in cui
riversava la struttura di
alloggio: i lettini in
molti casi erano privi

delle reti e dotati unicamente di
alcune assi di sostegno, i
materassi erano vetusti e igie-
nicamente inadatti alle esigen-
ze del caso senza parlare poi
dei pavimenti e della necessità
di attrezzare gli ambienti con
idonei armadi.
Ma, come già avevamo avuto
modo di scoprire, la generosità
di Tagliuno non ha freno:

durante il periodo di Avvento,
grazie alla collaborazione con
la Parrocchia e l’Oratorio, è
stata organizzata una raccolta
di indumenti intimi e di vestiario
indirizzata specificatamente a
questi bambini.
Sono state raccolte decine di
scatole di vestiario che in parte
sono stati consegnati di perso-
na durante il viaggio invernale
ed in parte spediti a mezzo di
corriere postale.
Oltre a ciò il viaggio invernale
ha nuovamente permesso di
scontrarsi duramente con la
realtà sociale dei luoghi visitati.
E’ stato possibile accedere,
come l’anno scorso, all’Inter-
nato di Tatanova ed all’Orfano-
trofio di Zavaronskaja posti in
piena steppa e distanti circa 14
e 70 km dalla città di Tambov.
Ogni parola rende vana la
descrizione di questi luoghi in
cui sono ospitati ragazzi e
ragazze di un’età compresa tra
i 10 ed i 15 anni.
Sbarre alle finestre, porte chiu-
se da grossi lucchetti, servizi
igienici al limite di ogni accetta-
zione umana, pranzi scarsi o
addirittura saltuari ed uno stato
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Cronache di un viaggio tra gli istituti
della regione di Tambov (Russia)

A.I.A.M.O. di Emanuele Rossi
GRUPPI E

ASOOCIAZIONI
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di tristezza e di infelicità che
aleggia nell’aria.
È passato oltre un anno da
quando ho potuto vederli di
persona e vi posso assicurare
che quei luoghi sono ancora
vivi nella mia mente insieme
agli sguardi di tanti piccoli
innocenti a cui la vita ha con-
cesso solo di “subire e mai
scegliere!”.
La necessità di poter ritornare
in quegli Istituti è stata dettata,
oltre che dal desiderio di
rincontrare i ragazzi, dal poter
rafforzare il rapporto di collabo-
razione con i direttori respon-
sabili così come già da tempo
instaurato con l’Istituto n.7 (nel
quale molteplici sono gli
interventi già attuati!).
Quanto sopra al fine di poter
assicurare un’esistenza più feli-
ce a tutti i ns. piccoli amici, ora
ospitati all’Istituto n.7, destinati
a Tatanova e Zavaronskaja
compiuto il decimo anno d’età.  
Un’altra entusiasmante espe-
rienza che quest’anno il gruppo
ha potuto fare è stato l’incontro
con padre Joseph.
Anche nel mio viaggio di due
anni fa ho potuto conoscere di
persona questo incredibile
uomo di Chiesa.
Padre Joseph è un prete cat-
tolico di origine slovacca mis-
sionario in terra russa. Vi assi-
curo che essere missionario
cattolico in questi luoghi non è
cosa facile: primo perché c’è
da fare i conti con l’ateismo
che pervade gran parte della
società russa e secondo per la
presenza della chiesa ortodos-
sa che non sembra molto favo-
revole a ciò.
Padre Joseph è da più di dieci
anni che vive nella città di
Tambov e da solo ha creato
una comunità cattolica di tutto
rispetto. Due anni fa (al ns.
primo incontro) i fedeli cattolici
della sua Chiesa erano circa

100, oggi sono più di 300! (in
una città di oltre 300.000
abitanti).
Con la sola forza delle sue
braccia (…e sicuramente di
Dio!) ha risistemato la vecchia
Chiesa che durante il regime
comunista era stata trasforma-
ta in una officina meccanica,
suo (nel vero senso della paro-
la) è l’altare che ha costruito
recuperando vecchie lastre di
marmo e così pure i banchi sal-
dati uno ad uno recuperando
tubi di ferro e assi di legno.
La sua Chiesa all’apparenza
non è niente di speciale: è
completamente tinteggiata di
bianco ed è priva di ogni sorta
di decorazione ed oggettistica
preziosa, ma per il significato
che porta con sé e per l’aria
che si respira rappresenta una
vera oasi di pace e serenità.
Anche i parrocchiani sono
molto simili a quelli delle prime
comunità cristiane in cui parole
come comunione, aiuto verso il
prossimo e fede hanno un
sapore di novità e concretezza.
E’ stato commovente cogliere
nella sua voce lo stupore quan-
do durante l’offertorio della
messa del 2 gennaio gli amici
A.I.A.M.O hanno portato all’al-
tare un piccolo dono tutto
impacchettato. Quello stupore

è divenuto gioia e commozione
nel momento in cui, aperto il
piccolo fagottino, ha trovato un
Gesù Bambino adagiato in una
piccola mangiatoia.
Era questo il regalo che
giungeva direttamente da una
grande amica della nostra
associazione: Suor Elena della
Comunità delle suore di
Tagliuno!!
Mi piace leggere questo gesto
come un atto di spontanea fra-
ternità cristiana tra una religio-
sa della nostra comunità ad un
uomo di fede di una comunità a
centinai di chilometri di distan-
za da noi.
Un gesto questo, molto più che
simbolico, che ben riassume
anche lo spirito della nostra
associazione: l’aiuto ed il dono
incondizionato verso chi è nel
bisogno.
Ancora molti sono i passi che
dobbiamo fare per poter
riuscire a concretizzare i molti
progetti già messi in cantiere,
anche grazie al sostegno ed
all’aiuto della comunità di
Tagliuno. Siamo comunque
coscienti che quanto finora
fatto altro non è che una pic-
cola goccia d’acqua nell’ocea-
no….. ma forse gli oceani non
sono fatti di migliaia di piccole
gocce d’acqua?

A.I.A.M.O.
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I pirati di Capitan Uncino

di Filly e Dany
SCUOLA

MATERNA

C’era una volta, tanto tempo fa, un bellissi-
mo galeone di pirati che navigava nei mari
della fantasia … così è iniziata la nostra
meravigliosa festa di carnevale.
Come per magia la scuola si è trasformata in
un isola felice abitata da Capitan Uncino e i
suoi amici.

Ascoltando attentamente il capitano….
Vennero a conoscenza di un grande tesoro.

… il percorso nella palude sorvegliata da
coccodrilli molto affamati

... tante prove dovettero
superare
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Scuola materna

PIRATI COME NOI!

condiviso in allegria con balli,
canti, tanta fantasia insieme a
mamma e papà anche loro per
un giorno …

… l’esplorazione dell’isola
con tutti i suoi ostacoli

per giungere finalmente
al preziosissimo tesoro 



Io da piccolo non sono andato
all’asilo. Per questo, forse, non
sono mai maturato. Se avessi
salito in tempo quella via che ti
fa diventare un po’ più grande,
avrei incontrato certamente
suor Annamaria. Magari quel
giorno in cui un carro carico di
uva si rovesciò in un fosso pro-
vocando le poco sante impre-
cazioni di un Tagliunese che
dalla mite minuta cuoca del
vicino asilo, che si considerava
serenamente l’ultima ruota del
carro, si sentì correggere con
una delle argute ma sempre
amabili e pacate battute che
uscivano delicatamente dal
suo sorriso: “Gesù mio, da un
omino così piccolo, bestemmie
così grosse!”.

Già, in trenta-
cinque anni di
vita a Tagliuno
la nostra suori-
na non ha mai
preteso di dar
lezioni a chi le
aveva insegna-
to a leggere e a
scrivere – prima
le suore che
avevano incon-
trato la sua
vocazione di
giovinetta orfa-
na ed analfabe-
ta, poi il paese
della sua prima
destinazione: la
sua grande
famiglia.

Suor Annamaria
aveva imparato
a leggere e a
scrivere, sì. Ma
Tagliuno da lei
ha imparato
molto di più, e

io, se fossi andato all’asilo, da
quella bocca avrei imparato a
dire solo parole rispettose e
affettuose, a non alzare mai la
voce, a non lamentarmi mai,
neppure se mi avessero ribalta-
to il nome. Lei questo  gesto di
umiltà, piccolo ma importante
come lasciarsi rivoltare da
capo a piedi in nome di Dio,  lei
l’aveva compiuto volentieri
quando, trasferita vent’anni fa
nel romitaggio di Ghirla, non
lontano dal confine svizzero,
aveva accettato di invertire le
due componenti del suo nome:
“Adesso mi chiamo Marianna”
scrive nella corrispondenza
tenuta con la famiglia di
Ermellino e Zita Baldelli che

sempre le è rimasta affezionata
“perchè qui ci sono altre tre
Annamaria”. Come dire che
nulla è nostro, neppure il nome.
Dai suoi bocconcini, poi, avrei
imparato il sapore delle mitiche
pizze  per le quali andavano
pazzi anche i bambini più tristi
– così diverse  da quelle che
oggi tristemente ci portiamo a
casa  fumanti da un cartone
invece che dall’amore, così
allegre così condite del ‘sole
mio’ che la suora cantava tanto
meglio dei nostri moderni soli-
tari silenzi consumati a tavola
davanti alla televisione.

E dall’orto delle sue fatiche
quotidiane  avrei anche  impa-
rato lo splendore di quelle
patate che una volta esibì
carezzandole nel cesto che ne
era colmo: “Guardate!” escla-
mò con dolcezza squillante,
felicissima per l’ennesimo
miracolo che Dio aveva fatto
alle sue creature  più modeste
e malandate, “guardate come
sono belle, e pensare che pro-
vengono tutte da una povera
patatella mezza marcia!”.

A me intanto, che non ho fatto
mai l’asilo, non resta  che scor-
rere le semplici brevi cronache
sopra i suoi cartoncini d’auguri
da cui traspare anche qualche
delizioso tocco della sua parla-
ta originaria: “Prego la Regina
del Monto perchè ti sostenga
sembre  nei tuoi malesseri, abbi
fede e vedrai... un grazie di
cuore per l’assaggio del vostro
scuisitissimo raccolto...”, dove
per ‘raccolto’ suor Annamaria
intendeva gli omaggi tagliunesi
di moscato e di grappa  che gli
amici le facevano pervenire 23
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Qualcosa da imparare
Suor Annamaria Cerrito (1924-2004)

Zio BarbaRUBRICHE
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affinchè non perdesse mai il
profumo dei ricordi da ravviva-
re con un goccetto  che lei pro-
poneva anche agli ospiti dei
ritiri spirituali tenuti nel romitag-
gio di Ghirla, giusto per correg-
gere il caffè insieme alla vita.

Un profumo che le arrivava
pure per telefono, quando a chi
le stava parlando da Tagliuno
chiedeva di aprire le finestre
per poter riascoltare le campa-
ne suonate a festa.
Un profumo di paese che suor

Annamaria  sembrava
aspettare anche nella
bara, lasciata scoperta
fino all’ultimo istante
utile perchè la rivedesse-
ro i Tagliunesi saliti a
Ghirla per il funerale uni-
tamente al compaesano
don Giuseppe Belotti
intervenuto a testimo-
niare gratitudine per la
presenza amorevole della
suora nella propria voca-
zione sacerdotale.
Sembrava aspettarli tutti..
E l’hanno ritrovata così,
lo stesso dolce viso di
sempre, due sole rughe
ad incorniciare gli angoli
di quella bocca di pace
che stava per sorridere

ancora, come per dire gioiosa:
“Ah, ma siete qui, siete voi!”.

Rubriche



Sempre molto vivo e vivace è il
dibattito sul ruolo della famiglia
nella  nostra società, sui com-
piti dei genitori e dei figli o, più
generalmente, sul rapporto tra
uomo e donna. Tante sono le
proposte che ne discendono e
si avanzano, relative alle diver-
se necessità e ai molte-
plici problemi della vita
sponsale e familiare,
talune seducenti, altre
avvenieristiche, quasi
tutte scarsamente
rispettose delle esigen-
ze e della dignità della
persona umana in rap-
porto ai coniugi, ai figli,
ai familiari che com-
pongono il nucleo
domestico.
Con la lettera enciclica
“Familiaris Consortio”
(sulla quale - a motivo
della ricchezza e della
importanza dei conte-
nuti – ritorneremo
anche nel prossimo
numero) Giovanni Paolo
II presenta e illustra alle
famiglie la proposta cri-
stiana per una vita
secondo il Vangelo, entro le
mura domestiche, ma non solo.
Innanzitutto il Santo Padre fa
un’analisi attenta, puntuale e
preoccupata delle situazioni a
rischio in cui vivono sempre più
frequentemente i nuclei familia-
ri oggi. Egli osserva che, se da
un lato vi è una coscienza più
viva della libertà personale, una
maggior attenzione alla qualità
delle relazioni interpersonali nel
matrimonio, alla promozione
della dignità della donna, alla
procreazione responsabile, alla

crescita dei figli; vi è pure la
coscienza viva della necessità
che si sviluppino nuove relazio-
ni tra le famiglie e con le varie
componenti della società civile,
per un reciproco aiuto spiritua-
le e materiale nel compimento
dei rispettivi doveri.

D’altro lato, non mancano
segni di preoccupazione per il
degrado di taluni valori irrinun-
ciabili, quali l’errata concezione
teorica e pratica dell’indipen-
denza dei coniugi fra loro, le
gravi ambiguità circa il rappor-
to di autorità tra genitori e figli;
le difficoltà concrete che la
famiglia  sperimenta nella tra-
smissione dei valori assoluti di
fede, di morale, di costume; il
numero crescente dei divorzi;
la piaga dell’aborto; il ricorso
sempre più frequente alla steri-

lizzazione; l’instaurarsi di una
vera e propria mentalità con-
traccettiva. Per non parlare del
sempre più grave problema
degli anziani e dell’eutanasia.
All’origine di questi disagi e
pericoli vi è anzitutto un’aber-
rante idea di libertà, intesa non

come capacità di rea-
lizzare il progetto di Dio
sul matrimonio e la
famiglia, ma come
autonoma forza di
affermazione di sé e del
proprio egoistico
benessere, non di rado
in contrasto e in conflit-
to con il bene del
coniuge, dei figli nati o
nascituri, dei familiari
tutti e della società nel
suo insieme.
In tale precario conte-
sto, compito della
Chiesa è innanzitutto di
far recuperare il prima-
to dei valori morali
della vita di ogni uomo
e della famiglia in spe-
cie, in una parola, di
riproporre con forza la
ri-comprensione del

senso ultimo della vita indivi-
duale, familiare e associativa.
In questa difficile opera di
ripresa morale e umana, si
parte dalla natura stessa del
Dio cristiano, che è Dio
d’amore. L’uomo, quindi, che è
immagine di Dio, è chiamato
all’amore. Un amore che si
volge anche al corpo non
meno che all’anima, il quale
corpo è anzi segno e strumen-
to dell’amore spirituale. Ora,
due sono i modi per realizzare
la vocazione di ogni persona 25
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alla pienezza dell’amore: il
matrimonio o la verginità. Di
conseguenza, la sessualità,
mediante la quale l’uomo e la
donna si donano l’uno all’altra,
non è un dato puramente biolo-
gico, ma tocca l’intimo della
persona e della stessa nostra
natura  e si realizza in modo
veramente degno dell’uomo,
solo quando è parte integrante
dell’amore con cui l’uomo e la
donna si impegnano ad amarsi
come Dio ci ama, cioè sempre
e in ogni tempo, nella buona e
nella cattiva sorte, nel tempo e
nell’eternità. La donazione cor-
porale sarebbe pura menzogna
e semplice ubriacatura dei
sensi, se non fosse segno e
conseguenza di una oblazione
totale e senza riserve, nella
quale tutta la persona, corpo e
anima, quindi anche nella sua
dimensione spirituale, è pre-
sente: nel caso in cui sia pure
uno solo dei due coniugi si
riservasse altri spazi di autono-
mia o la possibilità di decisioni
differenti per il futuro, la dona-
zione corporale sarebbe evi-
dentemente un inganno,
perché espressione non più
dell’amore, ma della passione,
del sentimento, dell’impulso
carnale fine a se stesso, come
nell’animale.

Correlato a tutto questo vi è il
problema della “fecondità re-
sponsabile”. Infatti, il
“luogo”unico, che abilita la per-
sona a questa totale donazione
in presenza di una volontà di
famiglia, è il matrimonio, ossia
il patto di quell’amore coniuga-
le con il quale l’uomo e la
donna scelgono volontaria-
mente la comunità di vita e
ogni sua conseguenza, quindi
anche la nascita dei figli,
secondo l’ordine di provviden-

za voluto da Dio e sancito dalle
leggi stesse della natura.
Occorre poi aver presente che
la celebrazione del matrimonio
non rappresenta un’indebita
ingerenza della società o delle
autorità nella vita privata dei
singoli, ma è esigenza interiore
del patto d’amore coniugale
che viene reso pubblico perché
sia sempre vissuto anche
comunitariamente in piena
fedeltà al designo di Dio. Una
fedeltà che, lungi dal mortifica-
re la libertà della persona, la
pone al riparo da ogni soggetti-
vismo e relativismo. Per cui il
matrimonio è nello stesso
tempo una realtà individuale e
sociale, regolata anche da
precise norme etiche e civili,
che ne garantiscono la sus-
sistenza e la natura davanti a
Dio e agli uomini e ad ogni
miglior effetto.

Oltre agli aspetti puramente
costitutivi e normativi, il matri-
monio cristiano è pure espres-

sione  di altri valori di virtù e di
grazia parimenti importanti. Per
ben comprenderli, occorre
rifarsi all’alleanza tra Dio e l’uo-
mo,  in cui è riposta la nostra
salvezza e che è il modello del
patto nuziale tra la donna e
l’uomo. Ogni peccato contro il
matrimonio diventa quindi
immagine dell’infedeltà del
popolo eletto verso Dio: in tal
senso, l’idolatria è la prostitu-
zione, l’infedeltà è l’adulterio, la
disobbedienza alla legge è
l’abbandono dell’amore spon-
sale promesso davanti al
Signore. Anche se l’infedeltà
del popolo non distrugge la
fedeltà  del Signore e, pertanto,
l’amore di Dio, rimane sempre il
modello ultimo cui fare riferi-
mento e a cui ispirarsi anche
nelle situazioni familiari più
negative.

Gli sposi sono il richiamo per-
manente per la Chiesa di ciò
che accadde sulla Croce; ove
l’amore, nella sua immolazione
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senza limiti, ha toccato il più
alto vertice. «Non c’è amore più
grande - leggiamo nel Vangelo
- di chi da la vita per i propri
fratelli». L’amore vero, quello
soprannaturale e ispirato da
Dio, non teme l’immolazione e
la morte, teme solo l’abban-
dono e il tradimento.

Come ogni altro sacramento,
anche il matrimonio è simbolo
reale dell’evento della salvezza,
ma in una maniera tutta parti-
colare, il Santo Padre lo spiega
così: “Gli sposi vi partecipano
in quanto sposi, in due, come
coppia, a tal punto che l’effetto
primo ed immediato del matri-
monio non è la grazia sopran-
naturale stessa, ma il legame
coniugale cristiano, una comu-
nione tipicamente cristiana
perché rappresenta il mistero
dell’incarnazione di Cristo ed il
suo mistero di alleanza… esso
esige quindi l’indissolubilità e la
fedeltà della donazione reci-
proca definitiva e si apre alla
fecondità”. Nella sua realtà più
intima, l’amore è essenzial-
mente dono e l’amore coniuga-
le, mentre porta gli sposi alla
reciproca “conoscenza” che li
fa “una carne sola”, non si
esaurisce all’interno della cop-
pia, rende i coniugi capaci della
massima donazione attraverso
il dono della vita ad una nuova
persona umana, partecipando
in tal modo alla stessa azione
creatrice di Dio. Così i coniugi,
mentre si donano reciproca-
mente, donano al di là di se
stessi, la realtà dei figli, che
sono il riflesso vivente del loro
mutuo amore, il segno perma-
nente dell’unità coniugale e la
sintesi viva ed indissociabile del
loro essere genitori, cioè padri e
madri di nuove creature.
Né si deve dimenticare che

anche quando la procreazione
non è possibile, non per questo
la vita coniugale perde il suo
valore. La sterilità fisica invo-
lontaria, infatti, può essere
occasione per gli sposi di altri
servizi importanti alla vita e alla
dignità della persona umana,
quali, ad esempio, l’adozione,
le varie forme di opere educati-
ve, l’aiuto ad altre famiglie
bisognose, ai bambini poveri
od handicappati.

Come già accennato in pre-
messa, il matrimonio e la vergi-
nità sono due modi per vivere
nel tempo, l’unico mistero
dell’alleanza tra Dio ed il suo
popolo. Perciò dove non si ha
stima del matrimonio, non può
esistere neppure la compren-
sione della verginità consacra-
ta; quando la sessualità non è
più ritenuta un valore grande
donato da Dio all’umanità,
ovviamente perde significato
anche il rinunciarvi per il Regno
dei Cieli, come avviene nello
stato di verginità. Nella quale e
per la quale la persona è in
attesa, anche corporalmente,
delle nozze ultime tra la sua
anima e Dio, nozze simili in
tutto a quelle già realizzate e
sempre operanti di Cristo con
la sua Chiesa. Nello stato di
verginità, cioè ci si dona inte-
gralmente, anima e corpo, a
Cristo e alla Chiesa nella piena
consapevolezza che anche Dio
ha fatto altrettanto con il popo-
lo della nuova alleanza. La per-
sona vergine anticipa così
anche nella sua carne, il
mondo nuovo della risurrezione
di Cristo, già liberato dalla
schiavitù della concupiscenza
originale. Oltre al fatto che la
verginità rende libero il cuore
dell’uomo da ogni legame e
affetto terreno per accenderlo

della maggior carità verso gli
uomini e verso Dio e testimo-
niare così che il Regno dei cieli
e la sua giustizia sono quella
perla preziosa che va preferita
ad ogni altro valore terreno. In
questo contesto, la persona
consacrata alla verginità, pur
avendo rinunciato alla fertilità
fisica, spiritualmente diviene
più feconda delle altre, acqui-
sendo una paternità e materni-
tà interiore che abbraccia tutti i
fratelli in Cristo, specialmente i
più bisognosi e dimenticati. I
nostri missionari e  missionarie
ne sono una dimostrazione
vivente e, non di rado, eroica.

Allo stesso modo di quanto
avviene per gli sposi, per i
quali, talvolta, la fedeltà diviene
difficile ed esige sacrificio,
mortificazione e rinnegamento
di sé, così può succedere  per
le persone consacrate alla ver-
ginità: anche per esse mante-
nersi fedeli a Cristo comporta
non di rado prove e pericoli,
superando i quali esse diven-
gono esempio e modello della
fede e della perseveranza di
ogni credente nella sequela di
Cristo povero, casto e obbe-
diente.

(1a parte - continua)
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Sono passati quasi quattro
anni da quando gli abitanti di
Castelli Calepio sono stati
chiamati alle urne per la nomi-
na di quelli che sarebbero
dovuti diventare i loro rappre-
sentanti in seno ai Consigli di
Frazione di Tagliuno, Calepio,
Cividino e Quintano.
L’insediamento del C.d.F. di
Tagliuno è avvenuto durante il
primo incontro dei nuovi consi-
glieri eletti con alcuni dei rap-
presentanti dell’attuale Am-
ministrazione Comunale fissata
per il giorno 28.12.1999.
In quella occasione il Sindaco,
dopo essersi congratulato con i
membri di ciascun Consiglio,
ha augurato a tutti i presenti un
buon lavoro auspicando una
fattiva collaborazione per af-
frontare insieme i problemi che
riguardano il nostro Comune.
Da allora il Consiglio di
Frazione di Tagliuno ha conti-
nuato – prima presso la sede
del Consiglio Comunale nell’e-
dificio della Biblioteca e poi
presso la nuova sede di Via
Pelabrocco - ad incontrarsi ed
a interagire con i cittadini al fine
di poter divenire un valido stru-
mento di mediazione tra le esi-
genze delle popolazione e
l’Amministrazione Comunale.
Dal 2000 ad oggi il Consiglio di
Frazione – per non venir meno
all’impegno assunto ed al fine di
poter addivenire ad una concre-
ta e reale collaborazione con
l’Amministrazione Comunale di
Castelli Calepio – ha indetto
circa una ventina di sedute.
Durante questi anni molte sono
state le segnalazioni e le
lamentele giunteci dagli abitan-
ti di Tagliuno che puntualmente
sono state analizzate e, corre-
date di nostre proposte, porta-
te all’attenzione del Sindaco e
del Consigliere delegato ai
Consigli di Frazione.

In alcuni casi è stato anche pos-
sibile invitare persone che ci
potessero delucidare in merito a
situazioni/problemi di interesse
pubblico e con loro discutere le
eventuali soluzioni.
Nello specifico il Consiglio di
Frazione di Tagliuno ha sempre
cercato di porre la propria atten-
zione su specifici problemi che
interessassero la collettività. 
Si è discusso di AMBIENTE
ponendo l’attenzione all’inqui-
namento dei torrenti, alla
manutenzione delle aree verdi
(verbale 22.09.2000), alla
gestione ed alla pulizia dei par-
chi pubblici , al controllo delle
aree fluviali.
Si è discusso di VIABILITA’
ponendo principalmente l’at-
tenzione sulla tutela dei pedoni
proponendo la realizzazione
delle segnalazioni luminose
aeree in prossimità degli attra-
versamenti pedonali (verbale
25.02.2000), dell’illuminazione
di strade comunali quali la via
Madonna delle Vigne al fine di
rendere più sicure le passeg-
giate estive in località Piglieto
(verbale 28.04.2000) sino all’e-
sclusione della viabilità di
mezzi pesanti su strade interne
(verbale 17.10.2003) e all’avan-
zamento di proposte a favore
della realizzazione di percorsi
pedonali e piste ciclabili (verba-
le 24.01.2003).
Si è discusso di SICUREZZA
ponendo un’innumerevole nu-
mero di volte l’attenzione sul
problema della microcriminalità
sempre più dilagante tanto da
rendere sempre meno sicuro e
tranquillo il vivere alcune zone
del nostro territorio in determi-
nate ore del giorno e della notte.
Sin dal nostro insediamento si
è capita la necessità di collabo-
rare con l’attuale Ammini-
strazione Comunale al fine di
poter arginare e contenere il

problema e soprattutto poter
garantire alla cittadinanza una
maggior tranquillità per se e
per i propri familiari.
Il Consiglio di Frazione non
potendo deliberare (ai sensi del
Regolamento che definisce il
funzionamento dei C.d.F.) ha
cercato comunque di divenire
un effettivo “collaboratore” del
Sindaco che, da solo, non può
essere il “custode” della “cosa
pubblica”.
Particolare attenzione è stata
da subito posta nei confronti
della p.zza V. Veneto propo-
nendo un più regolare ed attivo
controllo da parte del locale
Corpo di Polizia Municipale
(verbale del 14.01.2000) per poi
estenderlo alle vie del paese da
parte a mezzo dell’allora
costituito Consorzio di
Vigilanza attuato con il comune
di Capriolo (verbale del
28.04.2000).
Quanto sopra elencato è solo
una parte degli argomenti da
noi trattati e segnalati alla
competente Amministrazione
Comunale.
Non abbiamo voluto elencare
tutti gli argomenti trattati per non
divenire noiosi; ci è sembrato
comunque doveroso farlo al fine
di poter far conoscere ai cittadini
di Tagliuno il nostro operato in
quattro anni di insediamento ben
conoscendo i nostri limiti soprat-
tutto in ambito decisionale
(essendo il C.d.F. unicamente un
organo propositivo del Comune). 
Vista l’importante funzione di
tramite che in questi anni ha
svolto il Consiglio di Frazione tra
il cittadino e l’Amministrazione
Comunale, ci auguriamo che
tale organo consultivo venga
confermato anche dalle future
amministrazioni.

IL CONSIGLIO DI FRAZIONE
DI TAGLIUNO.

Riceviamo dal consiglio di frazione
di Tagliuno un resoconto di quan-
to fatto in quattro anni di attività

RICEVIAMO E
PUBBLICHIAMO



È arrivata la primavera, le gior-
nate si sono allungate e la tem-
peratura è sempre più piacevo-
le, ritorna la voglia di stare all’a-
ria aperta... difficile resistere al
fascino della bicicletta! 
Se non ne avete una e vi siete
decisi ad acquistarla è impor-
tante avere le idee chiare prima
di entrate in un negozio.

Scegliere la bici della giusta
misura e omologata.
La bici giusta è sicuramente

quella che piace per design e
colore ma più di ogni cosa
bisogna acquistarla della misu-
ra esatta. In questo può sicura-
mente aiutarvi il personale del
negozio di biciclette.
Altra cosa importante è che la
bicicletta deve essere omolo-

gata per circolare su strada.
Secondo l’articolo 68 del codice
della strada i velocipedi (biciclet-
te) devono essere muniti, tra le
altre cose (pneumatici, freni indi-
pendenti su entrambe le ruote),
di un campanello, di fari anterio-
ri e posteriori, catadiotri poste-
riori, laterali (generalmente sui
raggi delle ruote) e sui pedali.
Il mercato offre varie tipologie di
biciclette. Attualmente la city-
bike è il modello che va per la
maggiore. Evoluzione della vec-

chia bici sportiva, questa è una
bicicletta maneggevole, leggera
e ricca di cambi (fino a 24 velo-
cità) e la si può usare anche per
escursioni impegnative.
Il telaio è in acciaio o in allumi-
nio, quest’ultimo è più leggero
e rigido ma più costoso. Non

buttate soldi per il telaio in allu-
mino preferite piuttosto avere
un buon gruppo (cambio e freni
etc.) e degli ottimi fari.
È sconsigliabile l’acquisto di
mountain-bike se non praticate
questo sport in quanto non pre-
disposte a circolare su strada,
mancano fari, catadiotri e cam-
panello, e sono senza parafan-
ghi e carter paracatena.

Tutte le biciclette nuove hanno
due anni di garanzia e a rispon-

dere di eventuali difetti è il
rivenditore, quindi tenetevi lo
scontrino fiscale. 
Al di là delle improbabili multe
circolare senza campanello o
senza fari o con bambini sul por-
tapacchi (esistono appositi seg-
giolini omologati) è pericoloso. 29
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Riporto il comunicato stampa
ricevuto da LEGA AMBIENTE
attraverso e-mail del 24 marzo
2004  

Milano, 22 marzo 2004

Comunicato stampa

LISCIA, GASSATA… O DI
RUBINETTO

DEGUSTAZIONE AL BUIO A
MILANO: SOLO 2 MILANESI SU
10 DISTINGUONO AL PRIMO
ASSAGGIO L’ACQUA DOME-
STICA DA QUELLA MINERALE

IL TEST ORGANIZZATO DA
LEGAMBIENTE IN 5 CITTA’
ITALIANE IN OCCASIONE
DELLA GIORNATA INTERNA-
ZIONALE DELL’ACQUA
“TROPPI PREGIUDIZI SUL-
L’ACQUA DI RUBINETTO ELE-
VATISSIMO IMPATTO AMBIEN-
TALE PER LE MINERALI”

La prova del gusto è chiara e
trasparente. Pescando l’acqua
da caraffe anonime e affidando-
si al palato è quasi impossibile
distinguere al primo assaggio
l’acqua di rubinetto dalle acque
minerali. Nemmeno 2 italiani su

10, infatti, sono riusciti al primo
colpo a individuare quale era
l’acqua imbottigliata e quale
quella uscita dalle tubature
domestiche. Lo dice un singola-
re test effettuato da Le-
gambiente in 5 città italiane
(Milano, Roma, Napoli, Palermo,
Foggia) che, tra ieri e oggi e in
occasione della Giornata
Internazionale dell’Acqua indet-
ta dall’Onu, ha invitato gli abi-
tanti di questi centri urbani alla
prova del “nove”. In un Paese
che consuma enormi quantità di
acqua minerale è possibile rico-
noscere al palato quale è di rubi-30
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Dimenticate le pile monouso:
impoveriscono il portafoglio e
inquinano l’ambiente. Meglio
usare la corrente o, quando non
è possibile, le batterie ricaricabili.

Le pile ci semplificano la vita
perché ci liberano dal vincolo di
doverci allacciare alla rete elet-
trica ma purtroppo costano
parecchio, economicamente e
dal punto di vista ambientale. 
Le pile contengono sostanze
nocive per l’ambiente come
cadmio, zinco, piombo e nickel.
Per questo, una volta esaurite,
non devono essere mai get-
tate con gli altri rifiuti nella
spazzatura: se bruciate o sot-
terrate nelle discariche posso-
no inquinare l’ambiente, diffon-
dendo sostanze tossiche.
Se si pensa che ogni anno in
Italia si consumano circa 400
milioni di pile usa e getta, si può
avere facilmente un quadro
delle dimensioni del problema.
Se le pile sono proprio indi-
spensabili abbiamo una solu-
zione che, oltre a dare una

mano all’ambiente, ci può far
risparmiare tanti quattrini: le
pile ricaricabili o batterie.
Sul mercato si trovano due tipi
di batterie ricaricabili: al nichel
metallidruro (NiMh) e quelle al
nichel-cadmio (NiCd), quest’ul-
time sono ormai poco utilizzate
perché non in grado di mante-
nere la carica se poco utilizzate.
I produttori di batterie ricarica-
bili “garantiscono” fino a 1000
ricariche. I test effettuati dal-
l’associazione di consumatori
ALTROCONSUMO, rivelano
che mediamente i prodotti sul
mercato mantengono integre le
proprie capacità fino a 200
ricariche per poi perdere via via
in qualità.

La differenza può sembrare
eclatante ma anche se inferiori
alle attese i benefici che deri-
vano dall’utilizzo delle pile ricari-
cabili sono tutt’altro trascurabili.
Risparmio garantito.

Ipotizziamo l’utilizzo per due
ore al giorno di un lettore
portatile di cd. 
Utilizzando due pile alcaline, in
un anno se ne devono acqui-
stare 146; calcolando una
media di 90 centesimi l’una, il
costo annuale è di 131 euro.
Un caricabatterie per batterie
NiMH (1800 mAh) da 30 euro
(prezzo medio-alto) due batterie
ricaricabili da 10 euro (prezzo
medio-alto). Calcolando l’am-
mortamento del costo del cari-
cabatterie in dieci anni,  non si
superano gli undici euro all’anno
(tenendo conto anche del costo
della corrente elettrica).

Non c’è paragone. Insomma, si
tratta di un bel risparmio, sia
per il portafoglio sia per l’am-
biente, anche se si cambiano
anticipatamente le batterie.

Consumo critico
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netto e quale no? Il 14% degli
italiani non ci riesce. A Milano,
dove le degustazioni sono anco-
ra in corso, circa il 20% ha indi-
viduato l’acqua di rubinetto,
mentre più di 4 su 10 hanno
confuso la minerale per l’acqua
del Comune. Nelle altre città le
prove sono state fatte ieri. A
Roma il 18,5% dei cittadini ha
azzeccato. Simile risultato
anche a Napoli dove circa il 30%
degli intervistati indica l’acqua
del rubinetto come quella dal
sapore più gradevole. A Palermo
addirittura il 90% degli intervi-
stati non ha trovato differenze tra
i diversi tipi di acqua che ha
bevuto e ben il 60% ha indicato
l’acqua di rubinetto come quella
dal sapore più gradevole. Anche
i “sommelier dell’acqua”di
Foggia nella prova al buio hanno
dichiarato di gradire di più l’ac-
qua del rubinetto.

Ma cosa voleva dimostrare
questo test? Per prima cosa,
sfatare la convinzione che l’ac-
qua in bottiglia è più buona di
quella che si consuma a casa.
Ma contestualmente anche
mettere in luce l’enorme impat-
to ambientale rappresentato
dal mercato delle minerali. Un
impatto che deriva dalla grande
quantità di imballaggi prodotta
- circa 5 miliardi di bottiglie di
plastica ogni anno - e da un
assurdo peregrinare delle botti-
glie da nord a sud del Paese.
Per trasportare l’acqua minera-
le prodotta ogni anno servono
infatti 300mila Tir.

Eppure proprio il nostro Paese
è in testa alla classifica dei
consumatori di acqua minerale.
Il 72,4% degli italiani infatti
beve più di mezzo litro di acqua
minerale al giorno e in media
una famiglia spende per questa
circa 18 euro al mese. “Con
questa prova d‘assaggio – ha

dichiarato Roberto Della Seta,
presidente nazionale di
Legambiente - abbiamo voluto
dimostrare che in realtà il busi-
ness dell’acqua minerale si
regge su una quasi totale
carenza di informazione e
buona dose di pregiudizi, come
quello che l’acqua in bottiglia è
più salubre, che contiene meno
sali, che si mantiene più pura
rispetto a quella dell’acquedot-
to e che non è poi tanto cara”.
Se l’acqua del rubinetto supera
così la prova del gusto, sull’im-
patto ambientale non c’è pro-
prio confronto. L’acqua mine-
rale inquina di più, a partire
dalle bottiglie di plastica che la
contengono fino ad arrivare agli
spostamenti per trasportarla.
Ogni italiano consuma circa
172 litri di acqua minerale in un
anno e questo vuol dire che
consuma in media 90 bottiglie
di plastica e una trentina di
vetro. Contando l’Italia 55
milioni di abitanti si calcolano
quasi 5 miliardi di bottiglie di
plastica da smaltire ogni anno.
“Se si tiene conto - continua
Della Seta - che la raccolta dif-
ferenziata della plastica riesce
ad intercettare solo una parte
delle bottiglie, è evidente che il
quantitativo di spazzatura che

finisce in discarica è enorme e
ogni anno bere ci costa circa 1
milione di metri cubi di discari-
che”. Per non parlare degli
spostamenti, molto spesso del
tutto irrazionali, dovuti al tra-
sporto su gomma delle botti-
glie. L’acqua minerale viene
venduta spesso in luoghi molto
lontani dalle zone di produzio-
ne e se un camion può traspor-
tare circa 26500 litri (17667
bottiglie da 1,5 litri), per questa
operazione sono necessari
ogni anno oltre 280.000 viaggi.
“L’emergenza idrica che tutto il
pianeta deve affrontare – con-
clude Della Seta - ci pone di
fronte alla necessità di rivedere
i nostri comportamenti e le
nostre abitudini.
Crediamo infatti che l’ipercon-
sumo di acqua minerale in bot-
tiglia sia dannoso sia per l’am-
biente che per il portafogli degli
italiani e influisca in modo
negativo sulla gestione degli
acquedotti lasciando che patri-
monio pubblico scompaia per
lasciare spazio alla ben più
costosa acqua con tanto di
marca e bottiglia”.
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Fa té, fa mé, fa lü, fa negot nigü
al’è ol tema de chesto Carneàl de Taü.

Noter tra chesto fà e desfà
‘n preferess parlà de chi g’à  òia de laurà.

I za capìt che ‘n völ parlà de mestér
chèi de ‘ncö, de gér e de l’otrér.

De tace mestér sa sét piö gnac a parlà
è chèi che ‘n völ prima de töt regordà.

Sa regordiff de chel omì che al pasàa in töte le
ca?

Al vusàa ‘dòne, dòne, gh’è ché ol magnà
pignate, peröi e stegnacc
in poc tép i sarà giöstacc.

Ma se ‘l  troàa öna fonna che ga stàa
al tentàa de tocaga la ciàpa.

Ma se per caso ol marito al turnàa
al ga spacàa ol stegnat sö la crapa.

- La diss la cansù:
‘E pim e pum e pam, sö la crapa del magnàn’.

Ön oter mestér sparìt l’è chèl de spasacamì
poerèt a lü, semper négher per ol calì
öna olta i ga dàa ‘na quàc biciér de ì

’ncö ài lo scambierèss per i négher de balì.
Gh’ìa pò al mestér de la comàr

poche scöle ma esperiensa ü mar
ciamàda a töte le ure, matina mesdé e sera

‘ncö per nass ga öl ol dutùr Fichéra.
Gh’è pò a quac mestér che i rés cia de sparì
ol prim che ma é ‘n ment l’è chèl de scarpolì

l’è semper ‘ngobàt a fa söle e tachitì
ol laurà al gh’è, ma ol reddito l’è pochì

ga toca rangiass,
a chi paga bé i söle de cüram bù

per chèi che fa ol tiràca, al fa söle de cartù.
I va miga tat bé gna gli oter bütighér
le ache grase è za pasade de l’otrér

‘ncö i tira ‘nnacc ‘n po a pesade
dai supermercat i à ciapàt  bèle smasade.

I mestér che nel tép è mai tramontacc
è chèi dei dutùr, nodér e aocàcc

l’è éra che ga öl tace agn de stödià
ma dopo è gran bràe a fass pagà.

Gh’è ü mestér che öna olta l’ìa invidiàt
‘nvece ‘ncö l’è chèl piö criticat:

ol preòst – prima cürat, dopo preostì e dopo
amò preostù

al dàa fò tate e tate benedisciù
‘ncö al ciàpa  tate e tate maledisciù

prima, salàm poie e capù
‘ncö ‘l sa contenta de öna scatolèta de tù.

L’è miga tat bèl gnac a fa ol sìndec de paiss
deànte i ta fa töcc la bèla cera, è töcc amiss

ma apena te s’é ultat de là
te sé ol prim làder, ü scalzacà.

Pròpe sanc è miga gna lur
quando te nné ‘n comü a spiegaga i tò laùr

i fa finta de scultàt, ma apéna te ùltet le spale
tra de lur i diss ‘menomal

che te sé ‘nnat rompibàle’.
I tira amò i mester de mecanic e carosér

öna machina i ghe l’à  anche i pòer strasér
se te ghe la portet per fa controlà ol carburadur

sta atènt perchè i ta cambia töt ol mutur.
I sa lamenta miga gna i marengù e imbianchì

ma pàrlega miga de fatüre,
i fa finta de miga sentì.

Al va ‘n po mal ol mestér  del contadì
bràa zét, ma i è gran bràe  à de pianzì

prima la mucca pazza, dopo le quote latte, e
adess la Parmalat

ga manca sùle  che ga brüsess la stala,
pe morì disperat.

Per i mestér de ‘ncö e domà l’è miga asé la
licenza elementare

bisogna üsà  ol computer e
ìga l’antenna satellitare.

I ma dicc ‘Con chèsta antèna töcc i canài te pö
ciapà

l’ünec laùr che ciàpe, l’è ol canone de pagà.
Tace mestér ga sarèss amò de regordà

a nominài töcc an sarèss ché amò à domà.
O lasat per öltem ol mestér piö  praticat

se i miga capìt, l’è ol mestér del Michelass:
mangià, dormì e ‘ndà a spass!
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Accogliamo volentieri in questa rubrica una seconda filastrocca del nostro organista-calzolaio-poeta
Guido Bettoni, soprattutto per coloro che non hanno già avuto l’occasione di ascoltarla direttamen-
te dalla sua voce nel recente spettacolo di carnevale. Ecco dunque la versione piena di risonanze
non tagliunesi doc, ovviamente, considerando che Guido parla il suo dialetto originario di Vigolo.

I mestér
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Il colesterolo è ormai diventato
nella opinione di molte persone
una sostanza tossica che
si accumula nel sangue e pro-
voca molti disturbi e gravi con-
seguenze sulla circolazione
(infarti, paralisi, ecc.) e così si
ricorre sempre più spesso all’e-
same del colesterolo per avere
la confortante
conferma che esso si è abbas-
sato, che la salute è migliorata,
oppure che, nono stante i
sacrifici, esso è rimasto sempre
minaccioso.
Invece va riaffermato che il
colesterolo è una sostanza
naturalmente presente nell’or-
ganismo umano e in quello
degli animali, nei quali esplica
numerose funzioni fondamen-
tali; è quindi un elemento
essenziale per la vita, perché
sulla sua struttura chimica si
articolano e si modellano mol-
tissimi altri componenti del
corpo. 

Ma il colesterolo è poco solubi-
le in acqua e poiché il sangue è
un mezzo acquoso, per rima-
nere nella corrente sanguigna il
col estero lo deve essere veico-

lato da certe proteine che ne
permettono la dispersione. 
Di queste proteine, note come
lipoproteine, ce ne sono di tre
tipi: le HDL, cioè lipoproteine
ad elevata densità, che provve-
dono alla rimozione del cole-
sterolo dai diversi distretti cor-
porei ed al suo trasporto al
fegato; esse quindi contribui-
scono all’eliminazione del cole-
sterolo dall’organismo (coleste-
rolo cosiddetto” buono”) .
Altre invece, le LDL o lipopro-
teine a bassa I densità, e le
VLDL o lipoproteine a bassissi-
ma densità, che non sono sta-
bilmente disperse, finiscono
per aderire alle pareti delle
arterie soprattutto nelle curve,
nelle biforcazioni, dove la forza
centrifuga, gli attriti, i vortici
sono più intensi ( colesterolo
cosiddetto “ cattivo”) .
La superficie interna delle arte-
rie è tappezzata di cellule ed il
colesterolo che vi si deposita
penetra tra le cellule, stimola le
cellule a reagire, finisce per for-
mare un deposito di materiali,
una “placca” che è ben visibile
nel lume dell’arteria. La veloce
corrente del sangue arricchisce

la placca di altri materiali, la
ingrossa, la stacca e comun-
que può portarla ad otturare
completamente il vaso arterio-
so.
Allora, con il sommarsi di altri
fenomeni, possono determi-
narsi le gravi conseguenza che
tutti temono.
Questa descrizione sommaria
ci può convincere che la moda-
lità con cui il colesterolo deter-
mina i suoi danni maggiori è il
suo depositarsi sulla parete
arteriosa e questo fenomeno si
verifica quanto maggiore è la
quantità globale di colesterolo
contenuta nel sangue e soprat-
tutto se è aumentata quella fra-
zione meno stabile.

Per stabilire questi dati, un
esame di laboratorio è dunque
indispensabile, ma per dare
all’esame il valore che merita,
bisogna domandarsi com’è
che si accumula il colesterolo
nel sangue.
La maggior parte del colestero-
lo dell’organismo, e quindi
anche di quello in circolazione
nel sangue, è prodotta da vari
tessuti ed organi in quantità
variabile; essa viene chiamata”
colesterolo endogeno” o di ori-
gine interna. Questi quantitativi
sono superiori a quelli del cole-
sterolo che viene assunto nor-
malmente con i cibi: “coleste-
rolo esogeno” o di origine
esterna.
La sintesi interna di colesterolo
è controllata da un meccani-
smo di autoregolazione che,
quando funziona bene, fa sì
che un aumento della quantità
di colesterolo introdotto con
l’alimentazione venga controbi-
lanciato da una proporzionale

Colesterolo: Identità ed azione

a cura del dottor Giacomo Schivardi
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diminuzione della sintesi inter-
na. Da ciò si deduce che l’ec-
cesso di colesterolo, salvo casi
eccezionali, è una caratteristica
costituzionale, familiare, eredi-
taria.
Non basta solo l’esame di
laboratorio, ma anche la storia
clinica della famiglia, degli
ascendenti, la visita del pazien-
te stesso per individuare i segni
che confermano la tendenza
costituzionale alla ipercoleste-
rolemia.
Se è vero che esiste una gran-
de variabilità individuale del
livello di colesterolo totale nel
sangue legata a fattori genetici,
gli esperti sono concordi sul
fatto che un controllo del livello
di colesterolo è molto opportu-
no in generale, ed in modo par-
ticolare per gli ipertesi, per i
fumatori, per le persone con
una storia di cardiopatia, non
che per le persone in sovrap-
peso e che conducono una vita
sedentaria.
Uno dei sistemi più efficaci per
tenere sotto controllo i livelli del
colesterolo nel sangue è la
dieta, che però non va consi-
derata un provvedimento occa-
sionale da seguire per qualche
mese e basta, ma piuttosto
deve essere un mutamento
costante delle abitudini alimen-
tari con queste finalità: mangia-
re meno, mangiare meno
carne, preferire cibi di origine
vegetale e marina, maggior
attenzione al consumo di gras-
si animali in genere e non
escludere in modo tassativo
nessun cibo, perché anche
l’uovo ed i formaggi, oltre ai
grassi ed al colesterolo, con-
tengono anche altri principi che
sono indispensabili.

È stato dimostrato che gli ali-
menti costituiti da prodotti
vegetali, pesce e certi tipi di
fibre vegetali, addirittura ridu-

cono il livello del colesterolo,
senza bisogno dell’uso di far-
maci, indispensabili solo in
certi casi che individuerà il
medico.

Bisogna convincersi che l’au-
mento del colesterolo nel san-
gue è tipico delle società del
benessere.
Non si verifica nelle popolazio-
ni del terzo mondo che hanno
le diete obbligate a pochi pro-
dotti vegetali. 

E bisogna anche abituarsi a
non voler essere troppo soddi-
sfatti nel proprio benessere, a
controllare non solo l’uso di
quanto sopra descritto, ma
anche a contenere l’uso dell’al-
cool e delle sostanze zuccheri-
ne in generale ed abolire il
fumo delle sigarette.
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